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Bionogramma. 


Tolette da so- 


cietà per giovani 
signore. 


Fig. 1. Que- 


sto abbiglia- 


mento di mus- 


solina bianca 
delle Indie con- 


siste in sotto- 


veste, tunica e 
corpetto: la pri- 


ma all’orlo in- 
feriore è guar- 
nita con volan- 


ti e sbuffi della 


medesima stof- 


fa. Davanti il 


peszo di tunica 


disposto a pie- 


ghe è parimen- 


ti guarnito con 


un volantino 


increspato di 


mussolina, la 


cui cucitura è 


nascosta, sotto 


uno sbieco di 


raso. Nello 
stesso. modo è 
abbellita la 
parte posterio- 
re della tunica. 
La guarnizione 
della parte for- 


mante il corpetto, a corte ma- 
niche, consiste in volantini 
della stoffa dell'abito, in sbie- 
chi di raso, edin cappi e code 
di nastro di raso. Cintura di 
raso. 

Fig. 2 e 4. Davanti e dietro. 
Il nostro modello è tagliato in 
garza di seta color rosa. Il telo 
posteriore è disposto a pieghe. 
inferiormente un alto volante 
pieghettato , la cui cucitura è 
nascosta sotto una ciarpa di 
garza di seta ricinta da mer- 
Tetto, ed ordinata a pieghe ri- 
volte all'insù. A pieghe è pur 


Cravatta di nastro 
di raso, 


Monogramma. 


Ricamo pel tovagliolo. 
Spiegazione del segni: B rosso, O fondo. 


Rivestimento per cuscinetto. 


Questo ricamo eseguito su 
tela Colbert produce un bel- 
lissimo effetto. 

Cominciate col passare tre 
volte, per lo meno, il vostro 
cotone nel disegno, poi fate 
le barrette con tre fili tesi, che 
bisogna in seguito riprendere 
in traverso con un nodo festo- 
nando, e riservando in mezzo 
di ogni barretta un nodo al- 
l’infuori. Evitate di passare i 
fili delle barrette nella tela 
Colbert, giacchè tal cosa por- 


Monogramma. 


disposto da- 
vanti e di die- 
tro il corpetto, 
la cui guarni- 
zione consiste 
in arricciature 
di garza di seta 
in merletto e 
fiori. Cintura 
con nodo di na- 
stro di raso co- 
lor granata. 
Fig.3. La sot- 
toveste di que- 
sto abito di ga 
za color gran 
ta, è abbellita 
con volanti a 
pieghine della 
stessa stoffa e 
con cappidina- 
stro di raso. La 
soprav este è 
provveduta con 
una pettorina 
pieghettata, 
che si chiude 
con bottoni ed 
occhielli.  Vo- 
lanti pieghet- 
tati e nodi ne 
compongono la 
guarnizione. 
Cintura di raso. 
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Tramezzo a festoni. 


rebbe ostacolo all'operazione che dovete fare 
di tagliare la stoffa a trafori. Lavorate in se- 
guito tutto il disegno a festone, poi tagliate 
con cesoje molto sottili. 


Due nodi di cravatta. 


La cravatta posta a sinistra consiste in un 
nastro di raso color vino, largo 9 cent.., lungo 
100, le cui code sono abbellite con nastro 
golor.rosa, largo 5 1]? cent., e con merletto 
bianco largo 9 cent., disposto a pieghe. 

L'altra cravatta consiste in un nastro di raso 
nero largo 9 1]2 cent. e lungo 135 cent., le 
cui code sono abbellite con un ricamo. La 
figura di dettaglio in 4* pagina dà il disegno 
in grandezza originale, che deve essere ese- 
guito su canovaccio sovrapposto alla stoffa, 
a punto in croce con seta filugello. Per il 
bordo a greca, all’orlo superiore ed inferiore, 
si adopera seta bianca, per le foglie seta rosa, 


, 


Atina niente] 


LI 


Bordo in guipure ad ago. 


e per gli arabeschi seta 
turchina. Terminato che 
siasi il ricamo, si levano 
i fili del canovaccio. In- 
feriormente la cravatta è 
abbellita con una’ frangia 
di seta nera. 


Tramezzo a festoni. 


Su tela, nansoc o mus- 
solina. Contorni e barrette 
lavorati a festone. All’in- 
terno dei vuoti ovali, una, 
ruota in filo fino. Si taglia 
la stoffa come indica il di- 
segno. 


Bordo su mussolina. 


Si può eseguire anche 
su nansoc o tela. Barrette 
lavorate e festoni su filo 
teso. Contorni a festoni, 
sotto i quali si taglia la 
stoffa. 


Copripiedi di raso. 


Si danno a questo ogget- 
to le proporzioni che si vo- 
gliono. Il nostro modello 
destinato ad essere posto 
sulle coperte per tener cal- 
di principalmente i ginoc- 
chi, ha 80 cent. di altezza, 
90 cent. di lunghezza. È 
fatto di raso porpora im- 
bottito di piuma, foderato 


Merletto all’uncinetto. 


Hiro 


Disegno in tappezzeria per cuscini, coperte e simili. 
Spiegazione dei segni: © rosso bruno, © rosso, £ nocciuola oscurissim 


© © chiaro, 1 più chiaro (quest'ultimo‘in seta), 


10, * oscuro, Ml meno oscuro, 


Ricamo su mussolina. 


di marcellina color porpora, trapuntata a lo- 
zanghe. Il centro porta le iniziali della per- 
sona a cui è destinato. 

Bottoni in filigrana dorata sono fissati a re- 
golari intervalli a 15 centim. di distanza dal 
suo contorno. Il copripiedi è contenuto in un 
inviluppo di tela fina adorno con pieghe, mer- 
letti, e con un tramezzo di merletto. Questa 
fodera è guarnita con occhielli destinati ai 
bottoni fissati sul copripiedi. 


Bordo in guipure a rete. 
Si riportano i contorni del disegno su tela 


cerata, su cui si tende la mussolina; si trac- 
ciano i contorni con filo n. 90; si eseguisce 


9: il ricamo con filo n. 180 a festone, ed anel- 


letti; si fanno le ruote ed i trafori con filo 
molto fino: quando il lavoro è terminato si 
taglia intieramente la mussolina al disotto. 


Î 


\ | I | 


ì 


i 


, 


Asciugamano ricamato. 


È di grossa tela, ed ab- 
bellito ai lati trasversali 
con un ricamo a punto in 
croce di filo colorato, con 
bordi a trafori, e sfilato 
per una frangia, Dapprima 
si eseguisce il bordo se- 
condo la figura di detta- 
glio n.1 a punto in croce 
con filo rosso. Ogni punto 
a croce va lavorato sul- 
l'altezza e larghezza di tre 
fili del tessuto. Per il la- 
voro a trafori in forma di 
medaglione, posto nel 
mezzo del bordo, bisogna 
lasciar libera la stoffa. Po- 
scia si estraggono alter- 
nativamente 2 fili del tes- 
suto in lunghezza e lar- 
SUOrsE: si lasciano intatti 

ue fili, si lavora il tra- 
foro ravvolgendo con filo 
bianco i fili rimasti, si ab- 
bellisce a punto a croce 
ed a punto Smirne con 
filo rosso. 

Il lavoro a trafori è ri- 
cinto da punti a festone 
di filo bianco, avvolti da 
filo rosso. Per i trafori 
stretti, che ricingono il 
bordo a punto a croce, 
bisogna estrarre secondo 


N.2. Dettaglio 
dell’ asciugamano. 
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la fig. di dettaglio n.2., in lunghezza e lar- 
ghezza sempre alternativamente due fili del 
tessuto, due fili si lasciano intatti, e si rav- 
volgono gli ultimi, secondo la figura con 
filo bianco. Il centro di ogni quadretto a tra- 
foro è ernato da un punto a croce di filo 
rosso, a cui è attortigliato dell’egual filo. 


Paltò-dolman di panno e velluto. 


È di panno nero, e di forma a dolman. 
Del velluto nero, ricinto da fei/le, la guar- 
nisce davanti in forma di stola, e sulla schie- 
na in forma di gui/le. La parte inferiore è 
orlata di fad0le e ricinta da una frangia ma- 
rabù; una frangia simile adorna le maniche 
e le estremità della guarnizione di velluto. 


Bordo per biancheria. 


Va eseguito su batista, nansoc o tela a 
punto piatto al passato ed a festone con 
cotone bianco da ricamo, ed abbellito con 
ruote e punti di merletto. Fra le figure del 
disegno si taglia via la stoffa. 


Paltò da città. 


Anche questo modello è di panno nero, 
guarnito con frangie marabù e passamaneria 
egualmente nera, abbellita con perle di ve- 
tro. Ha 1,05 metri di lunghezza, e forma, 
di dietro a partire dalla vita, una piega pro- 
fonda, le grandi maniche, prese nella cu- 
citura della schiena, ricadono ai due lati 
della piega, simulando due denti quadrati. 


Ricamo perla cravatta n 2, 


il 


NGI] 


Descrizione del fisurino colorato, 


Cappelli d’ inverno. 


N. 1. — Cappello per giovane signora. — 
Di velluto lontra, grosso nodo di raso lontr; 
da una parte, piume di gradazione più chiara 
briglie di raso o velluto lontra, 4 

N. 2. — Cappello per giovane signora. — 
Tesa di velluto rosso, su cui è fatta una 
ghirlanda di foglie rosse, con una rosa alla 
sommità. Fondo scozzese: nodo di dietro è 
briglie in raso rosso. n 

N. 3. — Cappello per giovanetta. — Feltro 
bianco erema che s’avanza sulla fronte, or- 
lato con raso inerespato internamente. Nodo 
e briglie di raso crema: piume bianche, fiore 
rosso ad un lato. 

N. 4. — Cappello da giovane. — In velluto 
verde con nodo alsaziano davanti e briglie 
in raso verde. Fondo in stoffa di seta Bric 
ghe, crema, orlata con merletto. 

N. 5. — Cappello da giovane signora per 
visite o spettacolo. In feltro bronzo, fode- 
rato di bianco; disopra, tre teste di piume 
bronzo; disotto; grossa rosa rossa. Briglie 
a doppia faccia bronzo e rosso. 

N. 6. — Cappello da giovane signora. — 
Fondo in velluto o raso bronzo; tesa simile 
tagliata ad alette, e posta su un merletto ; 
alla sommità tre teste di piume color bronzo; 
foglie verde-chiaro da una parte ; briglie 
color bronzo. 


(Davanti.) 


Palto-do]lman di panno e velluto, 


(Dietro.) 
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CORRIERE DELLA MODA 


È estremamente difficile il potersi render conto 
esatto del modo con cui gli abiti sono fatti at- 
tualmente. Allorchè ci limitiamo a contemplarli, 
sembra che nulla sia cambiato, che si portino 
sempre delle polonesi, tanto comode quanto 
eterne. Ma allorchè si tratta di descriverli, al- 
lora è tutt’ un altro affare. Non - bisogna pro- 
nunciare la parola polonese davanti ad una si- 
gnorina fanatica per la moda : l’udireste subito 
ad esclamare : 

— Delle polonesi! Non se ne portano più... 
più assolutamente ! 

—,Ma io ne vedo dappertutto, addosso a tutte 
le signore. 

— V'ingannate: esse hanno l’aria di portare 
delle polonesi, ma realmente non ne portano: 
tutto l'abito è formato su una sottoveste invi- 
sibile che sostiene un edificio, di strisce, ri- 
volti, volanti fittizj che sostituiscono le false 
sottovesti. Nello stesso modo gli abiti che sem- 
brano aver dei corpetti, non ne hanno..... 

— Davvero? 2 

— Così questi abiti hanno in massima 
parte un giléè prizcesse davanti, dei lembi d’a- 
bito di dietro, ma il corpetto ha solamente l’ap- 
parenza d'essere separato: in realtà forma parte 
della veste; la falsa sottoveste ne fa parte, i 
lembi della tunica anche, il gilè parimenti, ed 
i rivolti come tutto il resto. 

Gentili abbonate, non avete mai veduto quei 
ricami orientali, eseguiti con pezzettini di panno 
di tutti i colori? Essi non somigliano alle no- 


stre applicazioni di panno, che sono poste su 
un fondo di panno : quegli oggetti sono piut- 
tosto un mosaico di pezzetti di panno. Ecco il 
termine di paragone che cercai, per spiegarvi 
questa specie di abito che ha l’aria d'aver una 
polonese, che sembra avere un gilé, che sem- 
bra esser fatto con un corpetto, e che non pos- 
siede che l’apparenza di tutto ciò, applicata su 
una sottoveste invisibile, fatta in grossa mus- 
solina od anche in percallina. 

Affrettiamoci a tranquillizzare le persone che 
non sono disposte, con tutta ragione, a tagliare 
delle belle stoffe in minuti pezzi come carne 
da pasticcio. Pur accettando la finzione, non 
può essere respinta la realtà che s’incarica di 
sostituire. Si possono portare benissimo le po- 
lonesi che si possiedono: si possono scegliere, 
per abiti di seta nuova, delle combinazioni 
meno complicate e ritagliate di quelle, di cui 
schizzai, per così dire, la fisonomia, In una 
parola, si può, ed è questo il lato buono della 
moda attuale, tanto estesa che cogli estremi 
tocca da una parte la follia dall’ altra la ra- 
gione, si può portare quasi tutto ciò che si 
vuole, colla forma che si preferisce. 

Sciogliamo questa matassa imbrogliata delle 
forme degli abiti. 

È certo che porteranno più dei corpetti se- 
parati che delle polonesi, ed in conseguenza 
delle tuniche più o meno complete; le une a 
rivolti sui lati, le altre a rivolti sul loro bordo 
inferiore, tuniche dette /aveuses; queste ultime 
tagliate di dietro, quelle aperte a destra, a meno 
che esse non lo siano a sinistra, ed ineguali, 
con lembi quadrati o rotondi od a punta. Lo 
ripeto, tutto è ammesso purchè non si adoperi 
per il disotto della toletta, o per lo meno per 


“ 
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b 


ii 


==" 


== 


n: 


Paltò da città. 


(Davanti.) 
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ciò che ne tiene luogo ; un tessuto a disegni, 
quando il disopra è liscio — purchè questo non 
sia più oscuro di quello, — purchè la tunica non 
sia troppo meschina, stretta e che non sembri di 
aver pianto per averla, — purchè il gilè non sia 
troppo corto, — purchè questo gilè e gli acces- 
sori della veste siano di tessuto diverso da quello 
dell'abito, — purchè..... ne riparleremo. 

Èesoltanto nel caso in cui si impieghino degli 
abiti vecchi che il tagliare le stoffe mi sembra 
ammissibile. Supponiamo un avanzo di veste di 
moerro nero, ed un avanzo di veste di raso nero; 
in questo caso si può ricorrere ad una sottoveste 
invisibile, simulare col raso una falsa sottoveste 
a pieghine, coperte da un grembiale rilevato a 
corno, questo foderato di moerro nero, mentre il 
corpetto col rispettivo gilè ed i lembi d’abito sa- 
rebbero dello stesso moerro. Senza dubbio tor- 
nerà inevitabile di tagliare questi pezzi di raso 
e di moerro. Ma che! nulla vi è di eterno, nep- 
pure le vecchie vesti, e val meglio adoperarle, 
anche tagliandole, che di conservarle pietosa- 
mente, non tagliate, è vero, ma inutili. 

Anche quest’ anno si porteranno motto i cap- 
pelli di feltro, forse più che quelli di velluto. Si 
distingueranno tre sorta di feltro: a pelo raso, 
— sarà il feltro della maggioranza; — a pelo 
lungo, — feltro dell’infima minoranza; — vi sarà 
finalmente il feltro mussoliza molto fino e morbido. 


Descrizione della tavola dei ricami. 


N.1. Porta carte da ricamarsi in seta a diversi 
colori.* 

» 2. Nome per guanciale. 

»3. Parafuoco da ricamarsi in seta a colori di- 
versi. 

» 4. Fazzoletto guipure al punto festone. 

» 5. Porta lettere da ricamarsi in seta a colori 
variati. 

6. Guarnizione guipure da eseguirsi in trine. 

» 7. Guarnizione guipure al punto festone. 


» 8-10. Nomi per fazzoletti. 
» 11. Marca per tovaglioli. 
» 12-18. Marche per fazzoletti. 


IGIENE 


I primi freddi. 


C'è della gente che ai primi freddi comincia a 
chindersi quasi ermeticamente in una cameretta 
colla stufa, sigilla con carta e pasta le fessure 
delle finestre, non apre mai l’ uscio e non esce 
più di casa per tutto l'inverno. 

Queste persone si preparano le infermità per la 
vecchiaja, dato che possano diventar vecchi. 

Levo da uno stimatissimo manuale di chimica 
e di igiene queste osservazioni sull’aria respira- 
bile che fa bisogno di avere in una stanza per 
viverci bene. 

Le esperienze fatte .dal signor Dumas scien- 
ziato francese provano che un polmone nello spa- 
zio di un'ora può spogliare di ossigeno novanta 
litri di aria, il che vuol dire che una persona che 
fosse in una stanza nella quale l’aria non potesse 
penetrare nè dalla porta, nè dalla finestra, nè dal 
camino, in dieci ore avrebbe consumato novecento 
litri d'aria, vale a dire che in una stanza piccola 
in dieci ore di respirazione l’aria diventerebbe 
quasi irrespirabile. 

Perchè l’ aria, d’ una camera continui a restar 
respirabile è necessario che vi entrino per lo 
meno sei metri cubi d'aria all'ora, per ciascuna 
persona che sta in quella. 


GASTRONOMIA 


Uccelletti. 


Far friggere in una terrina (stufarola di terra) 
del butirro fresco, fino a che abbia preso il color 
d’oro; mettervi gli uccelletti, salarli, coprire la 
terrina, lasciar cuocere a lento fuoco fino a mezza 
cottura. Aggiungervi allora un po’ di salvia, cin- 


que o sei granelli di ginepro, più o meno, secondo.|,, 


la quantità degli uccelletti, e il sugo di un grap- 
polino d’uva. Terminarla cottura a coperto. Prima 
di servirli scoprire la terrina avvivando il fuoco, 
per condensare la salsa. 


IL REGGIMENTO PASSA 


(1859 — RICORDO). 


Sulla finestra tutta fronde e fiori, 
Che ad invidia del basso vicinato 
"Aveva consolati i primi amori , 
D'un primo innamorato 


Eri seduta un tempo a primavera, 
Ed ai sospiri nostri della via 
Rispondevi com’una capinera, 

Con una melodia. 

Com’eri bella! ed io ti vidi allora, 

E i tuoi gorgheggi com’eco lontano, 
Sento nell’alma mia suonare ancora 
Com’uno incanto strano! 


Com’eri bella! e in que’giorni di festa, 
Che amor di patria ci facea soldati, 
Sembravi sconsolata e tutta mesta 

Per noi tanto beati! 

E ripassammo un giorno cavalieri 
Baldi in arcione e dimenando al vento 
L’azzurro delle lancie, e forti, e fieri 

Agognando al cimento. 

E ognun premeva con lo sprone il ventre 
Del suo ronzino per sembrarti bello, 

E s’agitava, e componeasi, mentre 
Col noto ritornello 

Il primo stuolo dai cavalli bianchi, 

Ti chiamava a vederci, e a voce bassa 
Destandoti, dicea: Maria tu manchi, 
_ E il reggimento passa! 

Ed una voce uscia tra fiore e fiore, 

Che ai cavalieri tutti baldi e belli 
Dicea sommessa in dolce suon d’amore: 
« Addio cari fratelli! » 


E fra la schiera che passava lenta 
In due partita lungo la tua via, 
D’averti detto v' è chi ancor rammenta: 
« Addio bella Maria! » 


Ed or dove sei tu? dove i tuoi fiori 
La reggia tua di fronde inghirlandata ? 
Ora che noi tornammo vincitori 

Dimmi dove se’ andata ? 

L’avanti-guardia con veloce piede 
Vedi, è passata, e tu non ti fai viva; 
Maria passa Novara e di te chiede : 

Odi le trombe ? Evviva! 

Maria, meste rispondon le vicine, 

Sposa di Dio oggi s'è fatta in cielo, 
Morta?! — No no, ma là dalle Orsoline 
Ha preso il santo velo. 

Maria! la-tua canzone! ognuno agogna 
Mostrarti il petto, il grado, il nuovo onore. 
Tu l’odi forse? e il cuor non ti rampogna 

A’ piedi del Signore? 

Maria, Maria, rammenta i giorni belli 
Quando alle spade strascicate a terra 
Correvi alla finestra a dir: Fratelli, 

Che Dio vi salvi in guerra! 

Quando al prim’eco di trombe lontane 
Correvi a consultar lo specchio amico 
Per soddisfare alle esigenze vane 

Del tuo viso pudico. 

Chi t’ ha guidato nel tuo pio delirio? 

Chi non ti disse, che da noi non vuole 
Il ciel, dolce Maria, tanto martirio, 
Il ciel ch'è amore, è sole? 

Con que’begli occhi ora fissati al suolo, 
Avresti fatto cento bravi e cento, 

Ed un poeta ad ogni sguardo, a un solo 
Armoniîoso accento! 

Le brune treccie che t'hanno tagliate 
Barbaramente celebrando il rito, 
Un fanciulletto avrebbe carezzate, 

D’amor fonte infinito! 

Pigra tramonterà la tua giornata Ù 
Senza tempeste, senz’april, nè sole, 
Nè dall’astro d'amor mai consolata, 

Senza,rgse e viole. 


Evviva! evviva! han vinto a 
E l’eco a te ripeta a voce Fadgio 
Su per le volte del sacrato ostello : 

Il reggimento passa. 

E audaci note, d’un bel dì alla sera, 
Suonàr così, che le Orsoline in coro 
Si levàr tutte in mezzo alla preghiera, 

E un grido udir fra loro. 


E tra le fronde, che la brina e il vento 
Avean seccate con i fiori belli 

Quel giorno stesso un flebile concento 
Risalutò i fratelli! 


Quisisana, 20 settembre 1877. 


A. SINDICI. 


VARIETA 


SULL’EDUCAZIONE 


Penosa e non facil cosa è l’educare perocchè 
non è impresa da prendersi a gabbo lo svilup- 
pare nel fanciullo i germi della virtù, distruggere 
quelli dei vizii nati coll’uomo, fortificare il corpo, 
regolare lo spirito ed il carattere, l’ infondergli 
nell'animo l’amore pei parenti, per la famiglia, 
per la società e per la patria. 

Quanta diligenza, quanta pazienza, e quanto 
talento si ricercano nell’ educatore! E qual mai 
adunque sarà la miglior guida per il fanciullo se 
non le solerti ed affettuose cure di una madre 
bennata? Da voi adunque, madri italiane, l’amata 
nostra patria attende la futura sua prosperità, 
Educate, educate assiduamente i vostri figliuoli, 
vivete per la vostra famiglia se volete ch’ essa 
viva per voi, e che la patria vi benedica. 

La buona madre conosge perfettamente gli ob- 
blighi inerenti ai genitori di curare la educazione 
dei figli, sa che il fanciullo è simile alla tavola 
rasa e pulita su cui è dato all'artista di pennel- 
leggiare la figura che più gli aggrada, e che quindi 
la buona o cattiva riuscita dell’uomo più che dal- 
l’indole sua naturale dipende dalla prima edu- 
cazione che riceve nella famiglia. 

L’ affettuosa genitrice con una pazienza tutta 
sua fin; per così dire, dalla culla spia ed ana- 
lizza le tendenze della «creatura sua e conosciu- 
tele con la voce del cuore cerca estirparle se cat- 
tive, se buone pone ogni sua cura per coltivarle 
e fortificarle con savi suggerimenti. Alla viva im- 
maginazione del figliuolo pone d’ innanzi degli 
esempi che l’inducano a seguire la via del bene, 
ed abborrire il male dipingendoli con colori ani- 
mati per fecondare in tal guisa quella giovane 
fantasia, essendo convinta che l’impressioni che 
riceve da piccino gli saranno fedeli compagne 
nell'adolescenza, nella virilità, e nella vecchiaia. 
Se il fanciullo da queste semplici, tenere e com- 
moventi lezioni confermate dagli esempi di quanti 
lo circondano nella famiglia imparasse nei verdi 
suoi anni a conoscere la dipendenza che deve 
verso i genitori, i diritti ei doveri che in seguito 
dovrà avere verso la società, nonchè l’amor verso 
la patria, non sarebbe forse sperabile che l’umana 
famiglia si avvicinasse a divenire una volta per- 
fetta? Ma fino che i germi dell'educazione ven- 
gono impressi da un freddo linguaggio razionale 
che chiude l'animo alla pietà rendendolo baldan- 
zoso e vuoto alla virtù, i figliuoli crescono abor- 
rendo il bene, tenendo in non cale i paterni con- 
sigli, e non vagheggiando che un’ idea vana ed 
illusoria di libertà che li condurrà senza ritegno 
alcuno a rompere nel vigore degli anni in ogni 
vizio. 

La fede vien meno, nulla si spera al di là della 
tomba, e colle leggi civili sarà tolta colla forza 
all’uomo l'occasione del delitto, ma non il desi- 
derio di commetterlo, se non ha fin da piccino 
corredata la sua coscienza di salutari discipline, 
il che sarà difficile se gli è stato dato libero sfogo 
a malnate passioni. Anche l’uomo bene educato 
può talvolta cadere in gravi errori, ma o non 
sono! gravi, o presto ritorna sul sentiero del bene 
poichè l'animo avvezzo alla pace non tarderà a 
fargli conoscere il commesso fallo. 
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Ammaestrato che sia il cuore del giovanetto ai 
dettami di una sana morale più agevolmente lo si 
conduce alla coltura della mente, ed all’ amore 
di quell’ ordine che fa diminuire della metà gli 
affanni che pur troppo s'incontrano in questa vita. 

L'educatore deve ancora cercare che 1’ amore 
all’ozio non s’ impadronisca dell'animo del gio- 
vane suo educando, al quale distribuirà le ore del 
giorno in modo che le singole occupazioni non 
gli rechino noja, ed acquistarsi così simpatia 
tanto necessaria quando farà il suo ingresso nella 
società. — Sarà inoltre suo dovere soffocargli 
nell'animo fin dal suo nascer l’intemperanza nel 
seguire i subiti moti dell'animo ed attentamente 
invigilare che la collera, l'invidia, l’ostinazione 
e la vanità non trasmodino, cercherà invece sieno 
coltivate dalla modestia e dalla mitezza del cuore. 

Se l’amore dei genitori fosse sempre moderato, 
ragionevole e giusto, non sarei per dubitare che 


| nomia domestica non vedranno il danno del dis- 
sipamento delle sostanze avute, e piangeranno 
| poi quando non vi sarà più tempo sulle rovine 
\ degli sperperati averi. A preservare il giovanetto 
| da questi mali bramerei che non fosse prodigo 
| per ignoranza nel dirigere le cose sue, nè avaro 
| per tema di scemare il suo patrimonio o per il 
| pericolo di non esser moderatamente filantropo. 
| A voi adunque, donne italiane, la vostra patria 
fatta libera, una, e forte, dirige tutti i suoi sguardi; 
a voi rivolte le più verdi speranze per il suo fu- 
turo benessere poichè potete essere le riparatrici 
dei vizi, dei mali, e delle colpe proprie del tempo. 
| Perchè se degnamente educate potrete con una 
fede forte e generosa temperare quei dubbi che 
rendono decrepiti innanzi tempo gli animi, po- 
trete colla liberalità dell’affetto affievolire il te- 
nace egoismo che in nulla pone fede all’ infuori 
dell'utile; ed infine potrete coll’esempio di mo- 


natore e che percorre delle immense distanze in 
cerca di cibo. Il cariboo trovasi specialmente nei 
luoghi umidi e rocciosi, e perciò non vien molto 
disturbato dai coloni, diversamente dal pesante 
cervo che non può viaggiare attraverso alla neve 
e vien quindi preso facilmente. Il cariboo, grazie 
alla particolare configurazione delle sue unghie, 
corre sulla cresta delle nevi e non si può far ca- 
dere. Ci vuole un buon passo e favorevoli con- 
dizioni del vento e della neve per avvicinarsegli 
|a tiro di fucile. La caccia più dilettevole si è 
| quando i caribco stanno ponendosi sulle bru- 
ghiere — immense pianure qua e là macchiettate 
\ di cespugli, di abeti e di ginepro; possono allora 
| vedersi da una grande distanza e la posta riesce 
| allora dilettevole. 

In circostanze favorevoli il cacciatore può av- 
vicinarsi sino a trecento piedi ed anche meno: 
il tempo più propizio per la caccia è il mese di 


sarebbe un mezzo efficacissimo per scemare nei 
figli le tendenze all'errore. Ma pur troppo questo 
avviene rare volte, perchè i genitori acciecati dal- 
l’affetto verso i frutti dei loro matrimoni tardi si 
curano della loro educazione, e li lasciano in balìa 
delle loro passioni le quali, nemiche dell’ordine, 


li spronano all'orgoglio, all’egoismo, ed al liber- | 


tinaggio ; passioni che difficilmente poscia si rie- 
sce ad estirpare del tutto dai loro animi. — Altri 
invece dicono amare la felicità dei loro nati, ma 
non si curano punto dei veri mezzi per conse- 
guirla, credono fallacemente che il precipuo scopo 
sia quello di lasciar loro un buon corredo di ric- 
chezze trascurando le virtù. — L'’affidare sostanze 
ad uno scostumato è lo stesso che. posare una 
sella d’ oro su un pessimo destriero, e dire al 
giovane : va’ ed aumenta i tuoi vizi. Sarebbe certo 
che quei capitali accumulati dagli altri forse con 
grande fatica sarebbero in breve scialaequati. 

I figli non'conoscendo l’importanza della eco- 


LA CACCIA DEL CARIBOO NEL CANADÀ. 


deste e sincere virtù soffocare almeno in parte i| marzo, essendo lunghe le giornate e allora facile 
vizi meschini e codardi. \ il camminare per la neve. 

Dalla nostra coscienza dipendono, o madri di| Delresto è, per così dire, un peccato l'ucciderlo 
questa classica terra ch'è la nostra penisola, la fe-| in stagione così tarda, e inoltre il dilettante na- 
licità o le sventure di essa: educate saggiamente | turalmente preferisce di far la caccia del cariboo 
ed indefessamente i vostri figli se volete com-|quando vi è la possibilità di acquistare dei buoni 
piere veracemente la vostra missione, ed avere | capi, specialmente nelle prime nevi. 
anche oltre la tomba le benedizioni di coloro per | 


sp UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVI 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


La caccia del Cariboo nel Canadà 


Il cariboo dellé foreste nel Nord dell'America, Quest’apostrofe, che richiamava alla lor mente 
è quasi identico alla renna del Nord dell'Europa | una superstizione assai temuta nella foresta, li 
e trovasi in tritte le foreste del Canadà dal capo | fece rabbrividire. 
del Lago Superiore all’ovest sino alle recenti sco-| — Il diavolo in persona non mi farebbe gran 
perte nell’est (ovvero se più vi piace, al Newfou-|fatto paura, rispose Simioux alzandosi ed accen- 
adlane nell' est). É un animale timido e cammi-|nando a’suoi compagni di star fermi al loro po- 
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sto. Andiamo, gentiluomo, avete trovato una guida. 

Dicendo queste parole, il cacciatore prese una 
lanterna e seguì Ettore ch’era già fuori. 

— Voi qui a quest'ora, mio capitano! gli dis- 
s’egli quando furono soli. 

— Tu m'hai riconosciuto ? disse Ettore. 

— Alla voce, capitano, vi riconoscerei in una 
notte più oscura di questa e nel più fitto della 
foresta. 

— Simioux, ho pensato a te ? 

— Per voi e per me? chiese l' astuto campa- 
gnolo, 

— Per l’ uno e per l’altro, se mi servi bene. 
Vuoi guadagnarti venticinque luigi? 

— Se quest'offerta mi venisse non da voi, mio 
capitano, crederei che si trattasse d’una cattiva 
azione, giacchè le buone ordinariamente si pa- 
gano meno care. 

— Tu hai il vino virtuoso; Simioux, disse Et- 
tore sconcertato dall’ ingenuità del cacciatore. 
Ma a parte la morale. Vengo a proporti un af- 
fare; posso contare sopra di te ? 

— Ohimè, capitano, nella mia condizione pre- 
sente vi son poche cose che non sia disposto a 
fare. Sono ai vostri comandi. 

Erano giunti sulla zona coltivata che circon- 
dava la capanna e la segregava dalla foresta, il ca- 
valiere, assicurandosi che nessuno poteva udirlo, 
riprese a voce bassa: 

— Domani verso sera un uomo, partito da Fon- 
tainebleau, passerà sulla strada maestra di Melun. 
Avrà seco, non so come, delle carte importanti, 
Se mi rimetterai queste carte senza torcergli un 
capello, i venticinque luigi saranno tuoi. i 

— Capitano, il povero Simioux ha già in collo 
più di una trista faccenda. Se la cosa prendesse 
cattiva piega, mi promettete il vostro aiuto? 

— Parola da gentiluomo, non hai nulla da te- 
mere. Questo uomo, più che ogn’altro, è interes- 
sato a tacere. Ancora una parola; tu sei pru- 
dente? Persone più potenti di me hanno inte- 
resse in questa bisogna. 

Lo sospettava, capitano, e tanto meglio per 
voi. È detto tutto. Avrete queste carte. Ma io non 
posso tentar l'impresa da solo, perchè vi sarebbe 
lotta e addio i ‘riguardi. 

— Fa come credi. Ma guarda bene di chi ti fidi. 

| — State tranquillo, mio capitano. Ma chi mi 
mostrerà l’uomo di cui si tratta ? 

— Io, rispose Ettore. Egli è sorvegliato. Sarò 
prevenuto della sua partenza. Domani veglia sulla 
strada. Io passerò e da un mio cenno avrai quanto 

. ti occorra. i 

— Vi aspetterò nel punto ove vi ho incontrato 
testè, presso la quercia della Vergine, disse Si- 
mioux dopo un po’ di pausa. 

Ettore fece un movimento. Quel luogo gli chia- 
mava a memoria cose che avrebbe voluto dimen- 
ticare. 

— Bene! diss’egli; sii puntuale. 

— Non dubitate, mio capitano. Ha da essere 
ben destro colui che passerà per la strada senza 
il mio permesso. Ma eccoci nella foresta; se an- 
date a Changy, posso additarvi un sentiero. 

— No! interruppe vivamente Ettore, ritorno a 
Fontainebleau. 

— Anche da questa parte posso abbreviarvi la 
strada, disse Simioux. Compiacetevi seguirmi. 

Essi percorsero un buon tratto in silenzio. Et- 
tore pensava. Le parole del cacciatore avevano 
risvegliato il suo dolore. Simioux, temendo di 
avere offeso il cavaliere colla sua domanda in- 
discreta, riannodò presto la conversazione. 

— Scusate il mio ardire, capitano, ei riprese; 
ho il coraggio di dire che se vi sono al mondo 
due persone ch’ io ami, una siete voi e l’altra 
madamigella Riégel. 

— Dunque la conosci? disse Ettore con debol 
voce. 

— Se la conosco! sclamò il cacciatore: e chi 
non la conosce nelle nostre contrade! Vi sono 
molti infelici fra Brolles e Changy, eppure i suoi 
beneficii arrivano fino a noi. Essa è stata molte 


volte utile alle mie sorelle in un tempo in cui! 
n * * Ì 
poche persone avevano pietà di esse ed io non' 


lo dimenticherò mai. 
Questi encomi che al mattino ancora sarebbero 


N 


suonati sì dolci all’ orecchio del cavaliere, ave- 
vano in quel momento qualche cosa d’amaro per 
lui. Si sarebbe detto che non si sentiva forte ab- 
bastanza per conservare: il prezioso gioiello, che 
era tale anche agli occhi d'una persona volgare. 
Egli cercò di dare un altro indirizzo alla con- 
versazione. . 

— A proposito delle tue sorelle, Simioux, dis- 
s’egli, per un uomo che ha delle ragazze da cu- 
stodire, avevi questa sera in casa un’eletta com- 
pagnia. : 

— Se temete pei loro orecchi, capitano, tran- 
quillatevi. Le povere fanciulle, se hanno a fare 
la lunga loro giornata, antepongono assai volen- 
tieri il letto alla conversazione d’una mezza doz- 
zina d’ubbriachi. E se volete parlare dell’audacia 
de’miei compagni, credetemelo, il più audace di 
quanti sono non ardirebbe toccare un filo di 
quanto m’appartiene. 

D’Emerville non rispose. Forse anco non capì 
questa risposta ad una domanda che aveva già 
dimenticata. Il cammino, difficile da prima, si 
faceva man mano più praticabile. Ettore, che fino 
allora era andato a piedi, sì rimise in sella; Si- 
mioux lo precedeva rischiarandogli la via. Il cac- 
ciatore ora esplorava curiosamente dei rami d'al- 
bero che pareano rotti a caso, cui il cavaliere 


non badava; ora notava alcune traccie delle quali 
studiava i contorni con una scrupolosa attenzione. 
Ettore guardava macchinalmente il tutto; ma 
un’ esplorazione molto più lunga delle altre finì 
per fargli perdere la pazienza. 

— Non so se mi abbrevi la strada, diss’egli, 
ma certamente non economizzi il mio tempo. Non 
puoi fare queste tue osservazioni al ritorno? 

— Con vostra pace, capitano, l’animale cui si 
vuol dare la caccia, son io. Le guardie hanno 
teso i lor lacci, ma indarno. 

— Tu le conosci alle impronte? Domandò il 
cavaliere. 

— Sì, mio capitano. La foresta non ha secreti 
per noi. È un libro in cui leggiamo correntemente. 
Qui sono i più scaltri che scavalcan gli altri. Noi 
abbiamo i nostri segnali, le guardie hanno i pro- 
pri; ma bisognerà che ne trovino spesso dei nuovi 
per far sì che mi restino sconosciuti. 

— Siete genti pericolose, disse Ettore. 

— Siamo quello che n’ han fatto. Ma ecco la 
vostra strada. Invece di &iuto, ora non vi sarei 
più che d’impaccio. Addio dunque, mio capitano, 
e a domani. 

Giunto a Fontainebleau il cavaliere si risovvenne 
degli amici. Aveva a farsi perdonare l’ assenza 
del mattino; fors’ anco la stessa ragione che lo 
aveva spinto a lasciarli, allora lo spingeva a rag- 
giungerli. Ne andò quindi in cerca. Come si era 
immaginato, nessuno aveva abbandonato la ta- 
vola; il suo ingresso fu salutato da applausi una- 
nimi. Giungere con testa calma in mezzo a per- 
sone animate da un allegro convito, è cosa molto 
trista. Se Ettore lo aveva dimenticato, trovò di 
che rinfrescare la sua memoria in quella circo- 
stanza. Non ostante tutti i suoi sforzi potè ap- 
pena rispondere con un sorriso sforzato alle smo- 
date risa.che gli giungevano d’ ogni parte all’o- 
recchio. Distratto e stanco intendeva appena le 
parole che gli erano indirizzate da tutti i lati. Il 
suo malessere fu al colmo quando s’ avvide che 
Macdowell, con intenzione forse d’impegnarlo a 
suo dispetto, aveva lasciato trasparire alcun che 
delle proposizioni del principe. In grazia del suo 
fresco viaggio si ebbe finalmente il permesso di 
ritirarsi; e, senza prender commiato dal giovine 
Scozzese, che gli preparava per altro un lungo e 
magnifico sermone, Ettore corse a chiudersi nelle 
sue stanze, sperando di trovare alfine nel sonno 
quel sollievo dalle sue cure, che aveva invano 
cercato altrove. 


IV. 


Intanto Jenny aspettava l'amante. Troppo fidente 
nella fede del cavaliere, troppo sincera in sè stessa 
per conoscere le meschine gelosie, che agitano e 
ravvivano i frivoli legami, era senz’inquietudine 
che vedeva trascorrer l’ore senza che comparisse ; 


ma quella tardanza erale di peso, AI ritorno dalla 
sua passeggiata era stata colpita da un vivo a6 
lore. Mastro Riègel, il vecchio notaio, era rimasto 
insensibile al sentire l’arrivo d’ Ettore, e pareva 
che più non trovasse nella sua memoria indebo. 
lita il ricordo di un uomo, che vi era sj vivo 
pochi di innanzi. Jenny sperava di avere dalla, 
presenza quello che non aveva potuto avere dalle 
parole. Certo alla vista del giovine gentiluomo il 
buon vecchio si sarebbe scosso da quella specie 
di letargo sì amaro per lei per mille ragioni. Il 
giorno era caduto ed essa sperava sempre. 

A poco a poco succedette nel suo cuore una 
specie di reazione alla gioia che aveva provato 
Essa ignorava gli avvenimenti da noi raccontati, 
eppure era trista. Simile a quegli organismi de- 
licati che sentono la tempesta prima che scoppi 
essa presentiva vagamente qualche sciagura. 

Dopo aver passato una notte travagliata da 
sogni ora ridenti ed ora penosi, Jenny si risve- 
gliò in uno stato di malessere indescrivibile; se 
ne meravigliò poco : stava per operarsi una mu- 
tazione radicale nella sua vita! Il tempo era cupo, 
si alzava dalla vallata un vapore umido e gla- 
ciale: la giovine chiuse là finestra, che aveva 
aperta per un momento, e lasciò sfuggire un so- 
spiro. Essa conosceva tutte le parole di quel mi- 
stico linguaggio che sanno inventare le anime 
trasognate per mettersi in comunicazione col 
mondo invisibile; il suo sguardo aveva invano 
cercato nei cieli quei segni che avrebbe voluto 
riscontrarvi. Erano dolci e secrete credenze, che 
le erano state inspirate da una viva e concen- 
trata immaginazione, dalla sua vita solitaria e 
dalle sue sofferenze anticipate. Pregò e i suoi li- 
neamenti tornaron sereni. Potevano essere men- 
zognere quelle speranze ch’erano state concepite 
il giorno innanzi ai piedi della Madonna? Vi era 
mai stata delusa? E non era un’ingratitudine verso 
la sua divina protettrice un dubbio nato da un 
piccolo contrattempo ? Sforzandosi a dare un'al- 
tra direzione a’suoi pensieri, si pose alle sue oc- 
cupazioni ordinarie. 

(Continua.) 


SCIARADA 


Chi al primo mio rinunzia 
Giammai può dire: Io foci; 
L'altro poi fa chi dice 
Cinque e quattro fan dieci 

Il tutto si sollazza 
Pel prato, o pel giardino, 
E qualche volta indossa 

° L'abito d’arlecchino. 
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Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 

vissima spesa di una Macchina n cucire, Essa s'intitola: C 
L'’EXPRESS. 

Questa masrhina viene codita alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
ramente maraviglioso per la sua tenuìtà, e cioè per sole L. 25. — 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, ed un modello tagliato în 3 p 


Abito di stoffa vigogna. 


La sottoveste di 
questo abito è di stof- 
fa ViFgGna color ver- 
de olivv: davanti è 
lunga 108, di dietro 
125 ed ha un'ampiez- 
za all’ orlo inferiore 
di 235 cent. Di dietro 
è guarnita con un vo- 
lante a pieghine di 
stoffa ad un solo co- 
lore largo 22 cent., 
la cui cucitura è na- 
scosta sotto uno sbie- 
co largo 5 centim. di 
stoffa Tieogne verde 
oliva e bianca a ri- 
ghe e punteggiata. 

Davanti è guarnita 
con volanti a pieghe, 
larghi ognuno 11 172 
centim., per la parte 
davanti della tunica 
si taglia un pezzo di- 
ritto lungo 145 cent. 
e largo 140 cent.: lo 
si taglia in sbieco ai 
lati dal bordo infe— 
riore al superiore fino 
alla larghezza di 94 
cent., e lo si taglia 
inferiormente in lun- 
ghe e strette alette, 
a cui vien sottoposto 
un volante a pieghine 
di stoffa a righe, lar- 
go 13 12 cent. 

Davanti nel mezzo 
ed agli orli laterali il 
pezzo è disposto in 
4 pieghe rivolte al- 
l' insù, in modo che 
esso abbia davanti 
una lunghezza di 100 
ed ai lati di 94 cent. 
I pezzi posteriori del- 
la tunica, che ven- 
gono disposti secon- 
do la figura, sono lar- 
ghi ognuno 85 cent., 
lunghi 196 cent., ed 


ezzi per mantello da signora. 


nito con stoffa a ri- 
ghe e viene chiuso 
con bottoni ed oc- 
chielli. 


Mantello 
di stoffa moscovite. 


abbelliti lateralmen- 


te con sbiechi di stof- 


fa a righe, larghi 512 


centim. 
11 corpetté di stoffa 
ad un colore è guar- 


Abito di stoffa vigogna. 
(Davanti, vedi 2* pag.) 


È fatto di stoffa 
moscovite color mo- 
da, e si chiude da- 
vanti con occhielli e 
bottoni in passama- 
neria. Essa è altresì 
adorna con strisce di 
pelliccia bruna, larga 
7 cent., ed alla scol-. 
latura con una arrie- 
ciatura di nastro di 
raso largo’ 6 centim., 

, color moda, la quale 
termina in cappi e 
code, queste ultime 
a punta e provvedute 
di un grelot in pas- 
samaneria. 

Per fare un man- 
tello simile al nostro 
originale serve il mo- 
dello tagliato in 3 
pezzi (davanti, dietro 
e manica), che va uni- 
to al presente num. 


Vuota tasche. 


Prendete un pezzo 
di casimiro di seta o 
di panno, foderatelo 
con grossa mussoli- 
na di calieò inami- 
dato. 

Poi, disponendo di 
una quantità di sete, 
dai variati colori, vi 
preparate a fare il 
punto russo. 

Nulla di più facile : 
ognuno dei tratti si 
ricopre d'un colpo 
colla seta scelta; per 
rinforzare la magrez- 
za dei tratti peri con- 
torni, si raddoppiano 
le sete, o per lo meno 
si fanno due punti a 
fianco l'uno dell’ al- 
tro, ben eguali. 


Mantello di s 
(Dietro; vedi.5* pag.) 


La palma del no- 
stro modello è quan- 
to ai contorni esterni, 


toffa moscovite. 
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fin seta turchina e bianca, con fili gialli; i due tratti 
interni della palma gialli e neri; la piccola stella, 
bianca colle spine gialle, l'’ornamento in seta verde 
frasi ata di giallo. L'ovale che si trova al disopra 
della palma è in seta violetta e bianca con punti 
anche di seta gialla, le foglie, di seta verde a varie 
gradazioni; la stella gialla con punti neri e verdi, 
e spine verdi e bianche. 

La greca esterna verde e nera a punti lanciati gialli 
e bianchi; il casimiro è rosso: ma questi colori pos- 
sono essere modificati secondo il gusto di chi la- 
vora, vantaggio che si trova nel ricamo a punto 
russo, che lascia all'iniziativa personale un vasto 
campo. 


Paniere da lavori. 


e color cre- 
ma. Il pri- 
mo venne 
applicato 
sul fondo a 
punto in 
eroce, im- 
puntura, @ ’Irramezzo e merletto per guarnizione di mutande. 
punto russo : 

con seta bianca; il secondo con seta turchino-chiaro, turchino- 
oscuro e bianca a punto russo. Al manico è avvolto un cordone di 
seta turchina, le cui estremità terminano in fiocchi di seta, di eguale 
colore. Una serratura in bronzo serve a chiudere questo semplice 


ed elegante oggetto. 


Porta ombrelle. 


Questo arnese è di zinco fuso, abbellito superiormente 
con festoni lavorati su fondo di panno grigio, secondo 
il disegno che riproduciamo in 5* pagina. La cucitura 
di questi festoni è nascosta sotto una arricciatura di na- 
stro di lana. Le figure in applicazione sono tagliate in 
raso turchino chiaro e velluto bruno oscuro ; si fissano 
sul fondo a punto piatto con seta di egual colore, e si 
lavora il disegno interno a punto russo. I viticci e le 
foglie sono eseguiti con seta 
cordoncino rossa a due gra- 
dazioni, al passato ed a pun- 
to piatto. Il fondo di panno 
all’orlo inferiore è tagliato ad 
archi, abbelliti superiormen- 
te con due fila lavorate in 
seta bruna a doppio punto 
festone, fra le quali vengono 
eseguiti dei punti russi con 
egual seta. 


Ventaglio ricamato. | 


La parte superiore del ven- 
taglio di madreperla inta- 
gliata è provveduta di un ri- 


Abito di stoffa vigogna 
(Dietro, vedi 1% pag.) 


vestimento che si eseguisce 
su un fondo di tulle di Bru- 
xelles. La figura di dettaglio 
| in 8° pag. dà la quarta parte 
del disegno in grand 
turale. Riportato il 
sulla seta cerata si fissa su 
quest’ultimo il tulle di Bru- 
xelles e della stoffa di seta 
turchino-pallido su cui viene 
eseguito il monogramma.Una 
delle lettere si fa -a punto 
piatto, la corona a punto al 
passato con fili d’ oro; per 
l’altra lettera si fissa un fino 
filo d’oro con punti perpen- 
dicolari di seta turchino pal- 
lido, e si fodera la stoffa con 
lustrino. Poscia si dispon- 
gono secondo la figura sul 
tulle i varj fiori e le foglie 
di nastro liscio ed a meda- 
glioni: si fissano le singole 
figure con punti più visibili 
che si possa di refe fino; si 
orlano le figure con punti a 
festone di cotone da ricamo, 
e si fanno i gambi ed i vi- 


Wuotatasche, ricamo su casimiro. vira ticci con punti eguali. Fra 
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le foglie si trapunta il fondo di tulle con filo fino: 
le figure di pieno del disegno si eseguiscono in modo 
corrispondente. All’orlo esterno del tulle si applica 
un nastro tessuto a medaglione. Cordoncini di seta 
turchina con fiocchi completano il ventaglio. 


Cintura ricamata. 


; È di largo nastro di reps nero, provveduto di una fibbia 
in argento. Il nastro è adorno con un ricamo a punto 
russo, piatto'ed al passato con seta rosa, turchina e bianca. 


Tolette da ricevimento. 


Toletta in raso e casimiro dell’India. — Rappresenta la 
parte posteriore della toletta presentata di faccia nel figu- 
rino colorato. — Sottoveste lunga ricinta con un volante 
a pieghine. Sopraveste guarnita con un gallone color ci- 
trino e rosso, e panneggiata a larghe pieghe. Tasca ad un 
lato e rivolti di manica adorni con gallone color di cedro, 

Toletta in raso verde oscuro e casimiro dell’ India verde 
più chiaro (dietro del modello presentato di faccia sul 
figurino colorato.) — Gonnella lunga abbellita con tre or- 
dini di volantini a pieghe in raso e casimiro. Corpetto di 
forma polonese di dietro, in casimiro, rialzato di fianco 
e di dietro. Alta frangia che si perde di fianco. Colletto 
orlato con uno sbieco di /azlle. 


‘AR 
imm SOSE 


Due acconciature. 


L'acconciatura posta a sinistra è formata con un cap- 
pio di nastro di velluto color granata largo 6 centim., DA 
una coda del medesimo nastro e da due code sfrangiate 
di nastro di raso dello stesso colore. Il nodo, piegato 


come indica la figura, è abbel- 
lito con un fermaglio di bronzo. 

I bottoni di rosa e le foglie del- 
l'altra acconciatura sono così for- 
mate. 

Pei primi si ripiega per la metà 
della sua larghezza una striscia, 
tagliata in sbieco, di crespo di 
China color rosa pallido; si fissa 
‘n capo di essa su un sottile filo 
di ferro, e quindi la si dispone, 


Angolo per tappeto, cuscini, ecc. 
Splegazione del segni: E nero, È rosso oscuro, @ rosso chiaro, £ turchino oscuro, 8 turchino chiaro, Spiegazione del segni: © rosso brano, © turchino acciajo, ® nocciuola oscuro, ® arancio, 
® violette, # verde oscuro, © giallo gran turco, ! bianco. e E azzurro mare, ® oliva, ! giallo chiaro, 


Angolo per tappeto, cuscini, ece. 
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tunica rialzata a pieghe. Il cor- 
petto è provveduto con pettorina, 
pezzo di schiena e rivolti di ma- 
niche di velluto, e si chiude da- 
vanti con bottoni ed occhielli. 

Fig. 3. — Abito per signora at- 
tempata. — Questo abito, tagliato 
alla princesse a maniche strette, 
è tatto di faz/Ze bruno, ed è prov- 
veduto di bottoni ed occhielli. 

Fig. 4. — Paltò per ragazza da 
7a 9 anni. — Di panno color 
nocciuola, orlato con spighetta 
di lana più oscura ed abbellito 
con bottoni di metallo. Eguali 

bottoni ed occhielli servono per 
i chiuderlo. 

Fig. 5. — Mantello di stoffa mo- 
scovite. — Davanti della figura 
posta in prima pagina, alla cui 
spiegazione rimandiamo le cor- 
tesi lettrici. 


cominciando dal mezzo, in forma 
di un bottone di rosa, e con al- 
cuni punti si raggruppa la stoffa 
in modo da imitare le singole fo- 
glie della rosa. Ogni foglia ri- 
chiede un pezzo lungo 14 cent. 
di nastro di reps color verde oli- 
va, della larghezza di 2 112 cent.; 
che si ripiega sulla metà della 
sua lunghezza. Poi si dispone & 
pieghe la doppia stoffa comin— 
ciando dal di dietro ad un orlo 
della lunghezza, la si inerespa è 
la si fissa sul filo di ferro. 


Mode del mese. 


Fig. 1. — Abito di grosgrain e 
garza a mosaico. — Sottoveste di 
grosgrain nero adorna con un vo- 
lante a pieghine della stessa 
stoffa. La guarnizione della tu- 
nica, di grosgrain nero a mosai- 
co, la quale è fissata alla sotto- 
veste, consiste in merletto nero 


ed alette di grosyrain. Di quest’ultima stoffa sono 
fatte le maniche, ed il colletto del lungo corpetto 
di garza, chiuso davanti con bottoni ed occhielli. 

Fig. 2. — Abito di tartana a quadretti. — È di 
tartana a quadretti neri e turchini, e consiste in 
sottoveste, tunica e corpetto. La prima è adorna 
di un alto volante della medesima stoffa. Il pezzo 
anteriore della tunica è arrovestiato, ed abbellito 
con uno sbieco di velluto nero. Con sbiechi eguali 
è pure abbellita la parte posteriore della stessa 


Descrizione del figurino colorato. 


Toletta da: ricevimento. 


La toletta posta a destra è di casimiro di Scozia 
color cedro, e casimiro dell’ India color carrubo. 
La sottoveste lunga, è di casimiro di Scozia color 
cedro orlata di rosso, e pieghettata alla scozzese. 
La sopravveste, in casimiro dell’ India, a pieghe 


fi 
it 
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Toleite da ricevimento. GK 
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rivolte all’ insù da- 
vanti, alquanto aper- 
ta al basso, è rial- 
zata-da un lato e la- 
scia scoperta una fo- 
dera di pekino rosso 
e color cedro. Il cor- 
petto, casacchino 
lungo, genere Luigi 
XV, è di casimiro 
rosso adorno di alet- 
te color cedro, e si 
apre su un gilè in 
pekino. Il colletto ed 
i paramani pendenti 
dalle maniche sono 
di pekino, al basso 
delle maniche, lun- 
ghe e non troppo 
strette, grosso sbuffo 
bianco e merletto. 
La signora posta 
a sinistra indossa un 
abito di raso verde 
oscuro e casimiro 
dell’India verde più 
chiaro. Al basso, tre 


cordoni di volanti a pieghi- 
ne in raso e casimiro. So- 
pravveste in casimiro pan- 
neggiata da un lato ed at- 
iraversata da un’ alta frangia di 
seta. Corpetto chiuso da tre bot- 
toni, aperto inferiormente, e ad 
ovale in alto e di forma princesse 
di dietro. Gran gilè in raso a pie- 
ghine, a bottoni d' acciajo. 1 ri- 
volti arrotondati del corpetto, ed 


il rivolto della mani- 
<a, sono adorni di 
raso. 


L'igiene dei colori 

Non sarò, amabile 
lettrice, un noioso pe- 
dante in questo breve 
schizzo sull’ igiene 
dei colori; però con- 
verrà meco, che se la 
toletta richiede armo- 
nia nei colori, ragion 
vuole che l'igiene ab- 
bia anch’ essa il suo 
impero per quanto 


N. 1. Acconciatura. = 


Mode del mese, 


N. 2. Acconciatura. 


piccolo e limitato. 

Entrando addirit- 
tura in argomento, 
quale sarebbe il co- 
lor igienico per ec- 
cellenza ? 

Senza tema d'er- 
rare rispondiamo su- 
bito il bianco. La 
conferma di quanto 
ho detto la trovi nel 
Mantegazza laddove 
dice: 

« Un vestito igie- 
» nico deve essere 
».molto leggiero, 
» cattivo conduttore 
» del calore, molto 
» poroso e per quan- 
» to si può bianco o 
» di colore molto 
» chiaro. » 

Perchè ? 

Le stoffe bianche a 
parità di circostanze 
sono quelle che si 
riscaldano e si raf- 


=\ freddano meno inun tempo 
=) determinato, e quindi con- 
vengono in tutti quei casi 
su cui sì teme una troppo 
rapida alternativa di caldo o di 
freddo, non che l’ azione diretta 
dei raggi solari. 

Noi vediamo frequenti applica- 
zioni delle proprietà igieniche del 
color bianco. Gli Inglesi, gli Ame- 
ricani, i Tedeschi ed anche i Fran- 


cesi sogliono coprire 
gli abiti delle loro 
truppe con veli e man- 
telli bianchi, In natu- 
ra vediamo i mammi- 
feri e gliuccelli, mas- 
sime nella stagione 
invernale vestirsi di 
pel o piume bianche. 

er meglio convin- 
cerla della verità di 
quanto le ho detto mi 
piace riprodurre, non 
fosse altro che atitolo 
di curiosità, le belle 
esperienze dello Stark 
fatte su stoffe di la- 
na. Risulterebbe che 
per scaldare una stes- 
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sa quantità di lana di vario colore da gradi 10° 
a 76° centigradi si esigono tempi diversi a norma 
della qualità del colore, e cioè : 


per la lana nera 4 minuti 30 secondi. 


» verde intenso 5 » 00 » 
» scarlatto {MMS 30 » 
» bianca 8 » 00 » 


‘.Risulterebbe adunque essere il color bianco 
quello che si scalda meno prestamente di tutti. 
Lo Stark fece anche l'esperimento inverso; scaldò 
fino ad 80° gradi centigradi uguali quantità di 
lana diversamente colorate e trovò che per raf- 
freddarsi fino a 10° gradi occorrono: 


+ per la lana nera 21 minuti. 
» verde intenso 25 » ‘ 
» scarlatto 26.» 
» bianca 27.» 


Quindi il colore che si raffreddò più rapidamente 
fu il nero; il bianco invece si raffreddò più len- 
tamente di tutti. Ecco perchè il bianco è colore 
igienico per eccellenza in tutte le stagioni. D'e- 
State non assorbisce rapidamente ardenti raggi 
del sole; d'inverno evita la dispersione troppo 
rapida del calore animale. 

Riguardo alla capacità di assorbire umidità dal- 
l’ atmosfera risulterebbe il bianco essere. quello 
che assorbe meno umidità di tutti. Esperienze 
fatte esponendo all'aria umida in una notte d'e- 
state eguali quantità di stoffa diversamente co- 
lorate, mostrarono che il bianco assorbisce la 
metà meno d'umidità che non il nero, vengono 
in seguito il giallo, il verde, il rosso e l'azzurro. 

Le materie odorose e lo emanazioni miasma- 
tiche, come lo provarono alcune interessanti espe- 
rienze del Nieple di St. Victor aderiscono più fa- 
cilmente alle stoffe di color nero od oscuro che 
non ai tessuti bianchi. Conseguenza immediata 
sarebbe che il nero, colore il meno igienico di 
tutti, dovrebbe essere bandito da coloro che sono 
esposti alle emanazioni miasmatiche, o almeno 
aver precauzione di ricoprirsi esternamente con 
stoffe bianche. 

Eccole, gentile lettrice, compendiata in questo 
breve cenno , l’ igiene dei colori per riguardo al 
caldo, al freddo, alle umidità, ai miasmi. Il co- 
lore igienico per eccellenza sarebbe il bianco, 
poi il giallo, il verde, il rosso, l'azzurro ed il nero 
meno igienico di tutti. 


Vigevano, luglio 1878. 
Guro. 


MIRACOLO 


Ile missa est, con voce assai nasale 

| Vociava il prete a gente al suol prostesa: 
Io alla bionda vicin, sì sente male, 
Chiesi, perchè nel volto è tanto accesa? 


Era bella e gentil senza l’uguale, 
L'offersi il braccio ed ella per sorpresa 
Timidetta arrossì, ma il mal l’assale 
E l’avvicina — uscimmo allor di chiesa. 


De’ tuoi capelli adoro quel colore, 
Lene le sussurrai ad un orecchio, 
Ti voglio bene e senza amor si more... 


Chinava il capo e rossa assai nel viso 
Disse a me che son scettico già vecchio 
Sì t'amerò — credetti al Paradiso. 


GONFESSIONE 


Quando tu volgi a me quei begli occhioni 
Che vorrebber svelar quel che tu senti, 
Poi timida nel sguardo m'abbandoni, 
Lasciando indovinare j tuoi tormenti ; 


Quando .con detti d’affezion mi sproni 
Forse all’amor dai cari baci ardenti, 
All'amor che non vuol sentir ragioni 
Ed al quale di core inver consenti: 


Io temo allora che dal labbro un detto 
Ver te m’abbia a fuggir di compassione 
E che tu il creda uscito per l'affetto; 


Sappi fanciulla che il mio core è morto, 
E chiederti non può mai più carpone 
E delirando un bacio — ei vuol conforto! 


VINCENZO VALLE. 


PER RIDERE 


In un villaggio normanno. 

— Ma come, Susanna; tu hai preso un premio, 
senza andare mai alla scuola? 

— È per incoraggiarmi ad andarci. 


Sopra un molo. S 

— Come! voi avete guadagnato cinque milioni 
nel commercio delle pelli? Mi stupisce. 

— Si, nel commercio delle pelli!... ma dentro 
ad ogni pelle c’era... un negro. È 


* 
+* 


Un vecchio celibatario soffre oltremodo in que- 
sti giorni di malinconia. 

— Perchè non prendeste moglie? — gli si chiese 
da una vecchia conoscenza. 

— Perchè non seppi mai farci l’ abitudine — 
risponde il malinconico. 


* 
2 


Tra due amici, ad una mostra orticola. 

— Sarei curioso di sapere perchè il nome di 
queste piante è scritto in latino. 

— Perchè lè piante son mute e quindi non si 
possono chiamare che.... con una lingua morta. 


Un accattone, manoducendo un cane, mormora 
con voce piagnucolosa : 

— Abbiate compassione d’un povero cieco. 

I soldi piovono nel suo cappello. 

Un passeggiero diffidente squadra il mendi- 
cante, e gli dice con accento severo : 

— Ho paura che voi ci vediate benissimo ! 

— Ah, signore; — risponde il mendicante; — 
il cieco non son mica io..... è il cane. 


* 
n 


In una Guida (e delle più riputate!) a proposito 
d’una città dell'alta Italia, si legge: 

« Cnima. — Il clima è dolce e caldo in tutte 
» le stagioni, particolarmente più caldo..... nel- 
» l'estate. » 


VARIETA 


LE DONNE EDI CANI 


Non arricciate la punta del vostro nasino leg- 
gendo il titolo di questo articolo; io sono ben 
lungi dal trovare analogie, punti di contatto o 
rassomiglianze fra voi e la famiglia canina, e se 
dovessi cercare nel campo zoologico qualche cosa 
che vi rassomigliasse dovrei parlarvi di canerini, 
di usignuoli, di tortorelle, di colombe, di sirene! 

Ed ora che mi sono rappattumato con voi e che 
la punta del vostro nasino ha ripreso il profilo 
greco, permettetemi che m’impanchi un pochino 
ad Aristarco, a Catone o, se meglio vi piace, a 
quaresimalista per deplorare una vostra abitudine 
che va sempre più estendendosi e generalizzan- 
dosi, che commuoverà di gioia le tenere viscere 
del dottor Riboli, benemerito presidente della 
società protettrice degli animali, ma che ciò nulla 
di meno è pur sempre un'abitudine che vi de- 
grada, che vi avvilisce e che vi guasta il cuore. 

Intendo parlare delle cure troppo tenere, troppo 
appassionate... troppo intime che voi prodigate 
ai vostri cagnolini! E quel che più addolora e 
sorprende è che il cattivo esempio viene dall'alto. 


È strana la predilezione che le donne 
pei cani! Questa predilezione è già stata flagel. 
lata a sangue da Carlo Porta, l’arguto poeta a 
lanese, dove parla della marchesa Travasa a 
quale pretendeva che i servi si inchinassero a Ù 
vanti alla cagnolina e la chiamassero Madamisole] 

Un imperatore romano aveva creato console so 
cavallo e le Marchese Travase del giorno d'o da 
innalzano il cane ai più delicati e confidenziali 
uffici! i 

Fu detto: « Il cane è l’amico dell’uomo » si 
rettifichi l’ inesatta sentenza e si dica invece 
« Il cane è il confidente, lo scudiere d’onore il 
paggio della donna. » "i 

L'emancipazione della donna è ancora una uto- 
pia, ma per opera della donna noi vedremo la 
emancipazione del cane ! 

Io non voglio lambiccarmi il cervello per tro 
vare la causa psicologica, o magari anche fisio. 
logica, per cui la donna nutre una passione tanto 
profonda per la razza canina; e voglio credere 
che una siffatta passione abbia origine da con 
siderazioni altamente morali, giacchè se la donna 
— essere fragile — ha continuamente sotto gli 
occhi il cane — simbolo di fedeltà — si sente 
agguerrita contro il demone dell’infedeltàl..., 

Ma tuttavia io credo che una troppo spinta pre- 
dilezione, un’ eccessiva tenerezza pel cane ab- 
bassi la donna sino al bruto e innalzi questo sino 
a quella; ed è naturale che questi esercizi acro- 
batici non possono rafforzare i vincoli matrimo- 
niali! Me ne duole assai per voi poveri mariti e 
vi compiango con tutte le forze dell'anima. Pian- 
gete, piangete, che avete ben d'onde. « Beati quelli 
ché piangono ; per essi è il regno de’ cieli. » Lo 
dice il Vangelo e il Vangelo sa quello che si dice! 

Ma ciò non ostante io non posso trattenermi 
dal deplorare altamente l’impura zoolatria di cui 
certe donne si macchiano; in queste sciagurate 
l’ abbrutimento del cuore le svia dalla sublime 
missione cui sono chiamate. Quella di rimargi- 
nare col balsamo dell'amore le ferite dell’umaniti 


hanno 


(Dal Z'orino). 


Odoacre re d'italia e san Severino 


Il primo che portasse il titolo di re d’Italia lo 
si trova nell’anno 476, quando venne deposto l'ul- 
timo degli imperatori romani, e un barbaro au- 
dace, Odoacre, re degli Eruli, cominciava il me- 
dio-evo col cingersi larcorona d’un regno ch'egli 
avea colla forza delle armi conquistato. 

Fortunosa era stata la giovinezza del barbaro : 
era figlio d'un ministro di Attila ed aveva ve- 
duto la sua nazione degli Scirri dispersa dai Goti 
orientali. I guerrieri sopravvissuti lo avevano 
eletto lor tapo ed aveva con essi corse le pro- 
vincie di Pannonia e di Norico e predati molti 
nemici: più tardi gli Eruli lo avevano avuto con 
loro e aveva vinto parecchie nazioni rivali. In 
una delle sue audaci escursioni, narra la leggenda 
che penetrasse con alcuni seguaci nella grotta di 
un solitario: e questi colpito dall’alta e superba 
persona, dallo sguardo dominatore, dalla risoluta 
fierezza che si leggeva in tutti gli atti del gio- 
vane, gli disse: 

— Tu sei chiamato ad alti destini: 
dico che diverrai re. 

La predizione di san Severino, che così aveva 
nome il solitario, accompagnò Odoacre nelle sue 
imprese e lo eccitò sovente a volgerle al fine 
glorioso che la sua ambizione si proponeva. 

Abbandonate le natie contrade, si recò a Roma 
ed entrò nella guardia imperiale. Allora trovoss! 
più vicino al trono: su questo sedeva quel fan- 
tasma di imperatore ‘che si chiamava Romolo Au- 
gustolo: e con poca fatica potè balzarlo dal seg" 
gio e cingere l’agognata corona. La potenza 10- 
mana era cominciata con Romolo, l’ impero ©0N 
Augusto: e finiva con un re che portava entrambi 
quei nomi. Capricci del caso! 1 

Odoacre regnò quattordici anni col titolo di fe 
d’Italia. 


io ti pre- 
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UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


Ma quella calma apparente non poteva essere 
di lunga durata. Divisa dalla madre da una morte 
immatura, dall’ unica compagna dal chiostro, da 
colui che amava dagli avvenimenti politici, 'enny 
era troppo usa a vivere di rimembranze, per po- 
tere allontanare a talento i pensieri che le inva- 
devano lo spirito. Aveva d’altronde sì poche di- 
strazioni! 
Mastro Rié- 
gel, logorato 
dagli anni e 
dai lunghi 
lavori, pare- 
va, in ispecie 
da alcuni 
giorni, ridot- 
to ad un’esi- 
stenza affat- 
to vegetati- 
va. Lorenzo, 
allevato. in 
casa, non 0- 
stante la be- 
nevolenza 
che gli si eb- 
be sempre, 
non era che 
una specie 
di cane fe- 
dele, ma ge- 
loso e trasci- 
nato dall’ i- 
stinto ad o- 
diare ogni 
straniero che 
varcasse la 
soglia della 
porta ad es- | 
so affidata. 
Jenny non 
aveva che la 
buona e di- 
sgraziata An- 
tonietta, che È 
sapesse a- 
marla e com- 
prenderla | 
con intelli- 
genza. 

Erano do- 
dici anni che 
Riégel, stan- 
co dei tor- 
bidi della 
Fronda, o in- 
dotto da al- 
tre ragioni, 
aveva barat- 
tato un posto 
di regio no- 
taio a Parigi, 
con altro del- 
la stessa na- 
tura, ma mol- 
to meno im- 
portante, a 
Fontaine 
bleau. Anto- 
nietta era al 
suo servizio 
da quel tem- 
po. L’ affe- 
zione della povera donna sì era tutta concentrata 
sopra quella famiglia e specialmente sopra Jenny, 
che aveva veduta a crescere sotto i suoi occhi. 
Antonietta era uno di quegli esseri che sembran 
creati dalla Provvidenza per amare e soffrire. 
Uurvo il dorso per vizio di organismo non po- 
teva che a stento cavare dal petto ristretto una 
voce debole ed interrotta. Una malattia, comune 
allora, ingrossando le sue membra, aveva spo- 
gliato il suo volto di quella freschezza, che si 
può dire un’ ultima bellezza: eppure solo che si 
passasse intimamente un'ora seco lei, si dimen- 


Il 
| ticava quanto aveva di ributtante a primo aspetto. 
I suoi occhi mobili e penetranti mostravano molta 
intelligenza, le sue parole molta saviezza, i suoi 
pensieri molta bontà, per gli altri si dimenticava 
in tal modo di sè, che si restava presi d’ammi- 
razione e d’interesse per l’ inesauribile affetto e 
| la squisita sensibilità che la natura si era com- 
piaciuta di chiudere in ùn vaso così irregolare. 
Se Antonietta non amava persona come Jenny, 
non era riamata da persona come da lei. Era a 
lei che la giovine confidava i suoi progetti e i 
suoi desiderii, le sue gioie e i suoi dolori: e spesso 


ELIZA 
27, 


DES 
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Ora accusando la lentezza ora la rapidità delle 
ore, Jenny esplorava con ansia i vari sentieri che 
riuscivano a casa sua. Sempre in attenzione essa 
prestava orecchio al minimo rumore che si faces 
sentire di fuori e nulla le sfuggiva, tranne quello 
| che si faceva*sotto i suoi occhi. 

Ebbe un momento -di vana speranza. La porta 
di casa cigolò sugli arpioni, si udirono dei passi 
nella scala; Jenny sentì battere il suo cuore, le 
| sue guancie si fecero di fuoco. Ma presto chinò 
lil capo, non era Ettore. i 
L'autore involonta:io di quell’effimera gioia era 
il parente di 
Antonietta, 
quell’ uomo 
di confiden- 
za del so- 
vrinten de n- 
te, che Jen- 
ny,la vigilia, 
sovra le roc- 
che del Cal- 
vario, aveva 
richiamato 
alla memoria 
del cavalie- 
re; quiello 
stesso, che 
molte volte, 
alzando, nei 
loro lunghi 
discorsi, 
quel velo do- 
rato, che ste- 
so sugli oc- 
| chi della gio- 

vine la sepa- 

raya da un 
mondo che 
le era sco- 
nosciuto, le 
aveva fatte 
vedere le 
profonde pia- 
ghe e le mi- 
serie secrete 
celate sotto» 
gli splendori 
dei grandi, 
* Egli veniva 

a ripetere da 

Riégel un de- 

posito che 

gliaveva fat- 
Y, to due mesi 
prima, depo- 
sito al certo 
importante, 
\\' 6g perchè l’ave- 
va accompa- 
gnato da 
grandi pre- 
cauzioni. 

Per uno di 
quei fenome- 
ARI», ui inesplica- 

Z bili, il vec- 
= - = chio notaio, 
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come se la 


memoria de- 


gli affari a- 


vesse sopra- 


vissuto sola 


in lui a tutte 


ODOACRE RE D'ITALIA E SAN SEVERINO. 


le altre, aper-” 
se senza esi- 
tare il tripli- 


la vecchia domestica per consolare la sua giovine | ce congegno di toppe e sbarre d'un armadio di 
padrona, trovava parole da esserle invidiate dallo | quercia intagliato e fece vedere allo straniero un 
| stesso cavaliere d' Emerville, se avesse potuto | cofanetto di ferro, cui quest’ultimo stese la mano 
| dirle. con una certa solennità. 

Ciò non ostante quel giorno tutti gli sforzi, | Quest’ incidente per Jenny non aveva che un 
tutte le seduzioni di Antonietta tornaron vane. |significato. Era chiaro che il padre era rientrato 
Jenny senza lagnarsi aveva aspettato per otto | nel possesso della sua ragione. Giuliva, corse ad 
mesi il ritorno d’Ettore. Ma saperlo a pochi passi | abbracciarlo con espansione. Il vecchio era già 
da Changy, ed esserne divisa, era un pensiero | ricaduto nella sua inerzia di prima. Ma questa 
che non poteva sopportare. | speranza era troppo dolce per abbandonarla troppo 

Il tempo, come il giorno innanzi, passava senza | facilmente. E poichè tutti i suoi pensieri si com- 
che il giovine capitano si mostrasse. pendiavano in un solo, ciò non fece che farle 
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desiderare più ardentemente la presenza d’Ettore, 
Il momento era così favorevole. Non era forse 
necessario che una scossa simile a questa per 
isvegliare Riégel dal suo letargo. 

Mentre il notaio e la giovine, per diverse ca-. 
gioni, obbliavano il domestico del sovrintendente, 
questi, esaminando il cofanetto che aveva in- 
nanzi, si mostrava in preda alla più viva ansietà. 
Antonietta sola lo guardava e cercava d'indovi- 
nare i suoi pensieri; fu ad essa che confidò la 
cagione delle sue perplessità. 

Verso il cadere della giornata, con addosso quel 
cofanetto, egli doveva recarsi a Melun; ma bi- 
sognava che prima ritornasse a Fontainebleau, 
donde non poteva restare assente per tanto tempo. 
Portar seco quest’oggetto era un esporsi ad esser 
veduto con un oggetto, che aveva, come diceva, 
tutto l'interesse a nascondere. Venirlo a ripigliare 
all’ora della partenza era d’ altra parte un porsi 
nella necessità di andare, a Melun per sentieri 
poco frequentati e meno sicuri che la strada mae- 
stra, specialmente dopo che una banda di avven- 


condotto Ettore il giorno innanzi. Il sole scen- 
deva rapidamente sull’orizzonte. A quell'ora e in 
quella stazione essa temeva poco gl’inconvenienti 
d’ un incontro impreveduto. Perciò la sua sor- 
presa fu grande, quando, accostandosi al suo na- 
scondiglio, si avvide che altri avevano trovato 
il luogo di lor gusto e se n’ erano impossessati. 
Tre uomini, che riconobbe a prima vista, ave- 
vano scelto quel terreno per accamparvisi prov- 
visoriamente. Tutti e tre cogli occhi rivolti alla 
strada, volgevano le spalle ai nuovi arrivati, e 
questa circostanza accompagnata dal calore della 
loro conversazione, toglieva ad essi l’udire i passi 
d’Antonietta e Lorenzo, che d’altronde si avan- 
zavano con precauzione. Erano il gran Simioux 
e due de’ suoi compagni. Il cacciatore spiegava 
le cose e distribuiva le parti. 

— Se resiste, si ha da colpire? chiedeva l’ un 
d’essi durante una pausa di Simioux. 

— Stupido animalaccio! gridò questi, non hai 
sentito che deve risparmiarsi ad ogni costo? 

— È possibile di parlare d’uccisione in un luogo 


turieri, più temibile che i cacciatori di contrab- 
bando, aveva. posto il suo nido nell’eremo della 
Maddalena, tolto per ciò alla sua pacifica desti- 
nazione. 

Antonietta non mancava mai d'espedienti. Poco 
le importava che le riuscissero di peso. Essa of- 
ferse al proprio parente d’ andarlo ad aspgttare 
ad una data ora sulla strada maestra e rimetter- 
gli là il cofanetto , portato da Lorenzo, perchè | 
quel peso eccedeva le forze della povera donna. 


come questo? Non è forse già troppo il resto? 
aggiunse il terzo, che non era altri che il giovine 
cantore di Brolles, accennando la madonna col- 
locata dall’opposta parte della strada. 

— On! l’abbate! sclamò Simioux ridendo quanto 
poteva più 10%, credi tu dunque di respirar sem- 
pre l’ aria della sacristia dove sei nato? Se per 
tranquillizzare la tua coscienza non si deve che 
liberarti da questo testimonio importuno, la cosa 
è molto spiccia. 


Questo mezzo era troppo vantaggioso per non| 
essere adottato. Non fu per altro senz’esitare che | 
venne accettato dal diffidente messaggiero. Ciò | 
non di meno sì arrese. Antonietta fissò la quer- | 
cia della Vergine, come luogo di convegno. Era) 
un punto vicino e che si presentava naturalmente | 
allo spirito. Jenny soscrisse a questo concerto 
appena da lei compreso. | 

3 Nel corso d'una lunga e penosa aspettazione | 
non v’ha nulla d’indifferente. Pare che il più pic- 
colo cangiamento che si faccia presso di noi debba 
contribuire ad affrettare il compimento dei nostri 
desiderii. La giovine vide con una specie di sod- 
disfazione Antonietta e Lorenzo recarsi alcune 
ore dopo al luogo convenuto. Forse avrebbero 
sentito parlare del cavaliere! Forse lo avrebbero 
incontrato per via! E poi essa restava sola e li- 
bera alfine per lasciarsi andare senza testimoni 
in balia delle sue inquietudini, che ardiva appena 
di confessare, tanto le sentiva frivole. Incapace 
d’ altra occupazione qualunque, essa si assise 
presso la finestra, donde tutta la giornata non 
avea fatto che lanciare occhiate furtive, ed, ap- 
poggiata la fronte alle mani, aspettò. Ma il sno 
aspettare doveva tornar vano. 

Antonietta, per invigilare l’arrivo del suo pa- 
rente, si era posta in fra le pietre ove Jenny aveva 


| 
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Dicendo queste parole il cacciatore prese nella 
profonda spaccatura d'una rupe vicina un fucile 
e ne diresse la canna verso la sacra immagine, 
per la quale il giovine campagnuolo aveva mo- 
strato troppa venerazione. Per leggiero che po- 
tesse sembrare quest’inutile sacrilegio ad un uomo 
della stampa di Simioux, pure un tal fatto non 
armonizzava niente affatto colla delicata impresa 
che avevano sulle braccia e si vedeva a prima 
vista ch'era una vana millanteria. Ciò non di 
meno, alla diligenza ch’ ei metteva a prender la 
mira, i suoi compagni sospettavano ancora ch’ei 
potesse fare da vero, quando si fece sentire dietro 
di essi un grido di burla. 

Simioux stesso si rivolse a guardare scosso non 
da timore, ma da sorpresa. Contro le sue abitu- 
dini ei si era lasciato sorprendere. 

Egli riconobbe Antonietta, la quale, benchè 
discosta, aveva compreso il significato di quella 
strana pantomima. 

— Aspetta un momento, o gran Simioux! gri— 
dava essa, precipitando la sua corsa difficile, 
perch’io possa ammirare ancora.una volta Ia tua 
abilità. 

— E che vi potrebbe essere da ammirare per 
te, mia buona Antonietta, nella caduta di quel 
pezzo di pietra, dinanzi al quale v'inginocchiate 


tutte ? rispose il cacciatore in tuono 

— Il piacere di fare un confronto, 
disse Antonietta. In questo luogo, sono ora tren- 
t'anni, ho udito tua madre domandare alla Ver- 
gine un maschio per primo figlio. Non è questa 
una magnifica occasione per ricordarci che Il suo 
voto è stato esaudito ? 

A questa rimembranza il cacciatore si Pose la 
mano alla fronte. 

— Non era che uno scherzo, diss’egli‘riponendo 
l’ arme ove l’aveva presa; non fo così sperpero 
della mia polvere al vento. Ma spiegami, mia 
Antonietta, per quale incanto sei potuta giungere 
alla portata del mio braccio senza che il mio 
orecchio me.n’abbia avvertito ? 

— Gli è perchè sei più fortunato che prudente, 
rispose Antonietta. Robert e Laignel si aggirano 
nei dintorni e potevano, come ho fatto io, capi. 
tar qui. Penso che non ti rineresca che siano 
altri invece di essi. 

— Temo poco quei segugi del re, replicò $i- 
mioux in aria pensierosa. Oggi per altro, lo con- 
fesso, m'è più caro evitarli. Perciò grazie del tuo 
avviso, mia buona madre, e spero di provarti 
alla prima occasione che non sono un ingrato. 

Poche parole dette a voce bassa bastarono a 
Simioux per allontanare i due suoi accoliti, che 
partirono nella direzione di Melun, ed egli si ad- 
dentrò nella foresta. 

Antonietta poteva andar contenta della sua scal- 
irezza, perchè appena erano spariti quei testi- 
monii importuni, quegli, ch’ essa aspettava, si 
mostrò sulla via. 

Finchè il servo del sovrintendente non ebbe 
preso dalle mani di Lorenzo il prezioso cofanetto, 
oggetto di tante cure, stette in silenzio, ma quando 
l’ebbe abbastanza assicurato sopra la sua sella, 
gli tornò la parola. 

— Cugina, disse egli inchinandosi verso Anto- 
nietta, servizio per servizio. La tua giovine pa- 
drona ama il cavaliere d’Emerville ? 


(Continua.) 


affettuoso, 
Simioux, 


SCIARADA 


Spesso avvierî che passo o ponte 
Dal mio primo chiuso sia 
Onde opporre il mio secondo 
A nemica scorreria. 

Quando il mar da Borea e Noto 
È sconvolto, e mugge e freme, 
Il noechiero — nell’intiero 
Pone l’ultima sua speme. 
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Fig. 6. 
Paltò per ragazza 


Fig. 5. 
Paltò per ragazzo. (Dietro.) 


e 
Fig. 4. 


Fig. 3 
Abito per ragazza. 


Paltò per ragazzina. (Davanti.) 
ABITI E PALTÒ:PER FANCIULLI. 


Fig. 2. 


Fig. 1 
Paltò per ragazzo. (Davanti.) 


Abito per giovane. 


370 LA NOVITA', GIORNALE ILLUSTRATO 
INAG TAR ‘lt INS rile Ni 
4 OIT TANA rota 


Bordo ricamato su tulle. 


mento fatto di stoffa di lana turchina e grigia a 
quadretti, consiste in sottoveste, tunica e paltò. 
La prima è lunga davanti 166, di dietro 112 cent., 
ed e un'ampiezza di 228 cent. La sua guarni- 
zione consiste in un volante a pieghine della 


medesima stoffa alto 25 cent. 

La tunica ha davanti una 
lunghezza di 115 centim., e di 
dietro di 136 cent., ed all'orlo 
inferiore ha un'ampiezza di 215 
centim. Essa è panneggiata ai 
lati, e le pieghe sono tratte- 
nute da tre aletto della mede- 
sima stoffa, abbellite con bot- 
toni. 

Paltò di stoffa di lana, a qua- 
dretti con colletto alla mari- 
naja, guarnito con rivolti al 
colletto, alle maniche ed alle 
tasche di velluto nero. 

Fig. 2 e 5. — Paltò per ra- 
gazza da 6a 8 anni ( davanti 
e dietro). E fatto di stoffa m0- 
scovîte grigia. Il colletto è ri- 
coperto da pelliccia grigia, del- 
la quale son pur fatti gli alti 
paramani delle maniche. Di 
dietro il paltò è trattenuto, se- 
condo la figura da alette. Ta- 
sche, impunture e bottoni com- 
piono la guarnizione di questo 
paltò, il cui taglio è dato dalle 
fig. 1 a 6 della tavola dei mo- 
delli unita al presente numero. 

Fig.3. — Paltò per ragazzina 
da 3 a 5 anni. — I teli davan- 
ti, di fianco e di dietro, la spal- 
liera, il colletto e le maniche 
sono di stoffa velluto bianca; 
la pettorina, le tasche ed i ri- 
volti delle maniche invece so- 
no di raso bianco. La guarni- 
zione è formata da striscie di 
pelliccia grigia, larghe 5 112 
centim., da cordoncini di seta 
bianca, e da bottoni di ma- 
dreperla di egual colore. Bot- 
toni simili ed occhielli servono 
per chiudere quèsto paltò. 

Fig. d. — Abito per ragazza 
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Paltò ed abiti da 8a 40 an- 


per giova— nî. — È fatto 
nette e ra- di mussolina 
gazzi. delle Indie 

rosso bruna 
Fig. L — ed è guarnito 


con velluto e 
raso dello 
stesso colo- 
re. Le alette 


di dietro sono della prima di dette stoffe e ven- 
gono trattenute da una fibbia. 

Fig. 6. —, Paltò per ragazza da 6 a 8 anni. — 
Questo paltò è fatto di peau de castor color noc- 
cìuola, ed è guarnito con strisce di pelo di ca- 
storo e bottoni di madreperla. 
Si chiude davanti con una finta 
da occhielli e bottoni. 


Abito per gio- 
vane signori 
na. — Questo 
abbiglia- 


Frangia per scialli e fisciù, 


Bordo ricamato su tulle. 


Si impiegherà per guarnizio- 
ni di fisciù, abiti, ecc. Il fe- 
stone è fatto con seta oliva. Il 
ricamo dei denti è alternati- 
vamente in seta oliva, rosa e 
turchina. Il bordo superiore 
(losanghe ) è fatto con seta 
oliva. 


Frangia per scialli e fisciù. 


at 


(Uncinetto e ricamo in croce). 


e, 


Lex 


0. 


Si eseguisce in lana di ogni 
colore. II nostro modello è fat- 
to con lana bianca, poi rica- 
mato in croce con seta rosa- 
corallo. Si fa una catenella suf- 
ficientemente lunga che si di- 
spone ad anelletti, mediante 
un giro di maglie semplici; 
sul rovescio delle maglie in aria 
della catenella che rappresenta 
il dritto della frangia, una ma- 
glia semplice-nella maglia più 
vicina, — si passano 35 ma- 
glie. 

2° giro: Si torna sulle ma- 
glie del giro precedente e si fa 
una maglia semplice in cia- 
scuna maglia. Si attraversano 
in seguito, gli anelletti con 
quattro eguali ranghi di ma- 
glie in aria. I primi tre ranghi 
(quelli dell’orlo superiore) sono 
ricamati a mezze croci; il ran- 
go inferiore a croci intiere, le 
quali fissano contemporanea- 
mente gli anelletti. 
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Bordo in tappezzeria. 
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Copri-piedi e copertina da culla. 


Si eseguisce con due gradazioni di lana dieci- 
fili, gradazione reseda secondo il nostro mo- 
dello. Uncinetto di legno. 

Il copri-piedi è formato di strisce fatte in tra- 
verso per una parte, ed in lungo per l’altra, poi 
riunite coll’uncinetto. Le strisce in traverso sono 
inoltre ricamate con seta d’ Algeri color gra- 
nata. Il contorno è orlato da piccoli denti. 

Striscia în traverso. — Si prende la lana di 
gradazione chiara, e si fa una catenella di 18 
m. sulla quale si torna per eseguire una varietà 


Blusa-grembiale (Davanti.) 


di uncinetto tunisino, il quale si com- 
pone, come è noto, di 2 ranghi per ogni 
giro. Nel 1° rango del 1° giro, si rialza 
sempre nella maglia più vicina un anel- 
letto, si getta il filo rialzato sull’unci- 
netto, e si rileva ancora un anelletto 
nella stessa maglia. Nel 2° rango di 
ogni giro, si smontano sempre insieme 
i 2 anelletti più vicini ed il sopraggitto 
che li divide. Nel 1° rango di ogni giro 
seguente, si rilevano le maglie come 
nel 1° giro, ma sempre sul lato oriz- 
zontale delle maglie che si tro- 
vano fra i due lati perpendico- 
lari delle maglie del 2° giro. Sui 
lati lunghi, si orla la striscia 
terminata con un giro di lana 
oscura: sì serra la maglia più 
prossima d’ orlo con 1 m. s. Si 
serra poi la maglia seguente 
d’ orlo ed il lato della maglia 
collocato al disotto con una ma- 
glia semplice, e si ricomincia 
da *. Si ricama questa striscia, 
o meglio la si attraversa con seta 
d’Algeri, secondo le indicazioni 
del disegno. 

Le strisce fatte in lunghezza 
si cominciano su una catenella 
avente la lunghezza voluta. Su 
quella catenella si eseguisce il 
disegno che abbiamo descritto 


Calzoncini 
per fanciulli. 


nel num. 20 (vedasi la coperta da culla n. 2). 

Si fanno 2 volte di seguito alternativamente 
2 giri colla lana oscura, un giro colla lana 
chiara: poi 2 giri colla lana oscura. 

Le strisce terminate si riuniscono insieme 
pel rovescio con un giro di maglie semplici.I 
denti di contorno sono fatti nel seguente modo; 
* 1 m. s. sulla m. più vicina di orlo, — 2 m. 
a. e nella 1°, tre m. s. Si passano 83 m. e si ri- 
comincia da *. 


Rivestimento per cuscinetto. 
In applicazione su tulle maline: questa co- 


n, 
Blusa.grembiale (Dietro.) 


« rona può servire anche per lembo di 
cravatta, fondo di cuffia per donna at- 
tempata o fanciulli. 


Calzoncini per fanciulli. 


Chiusi da un lato, alla cintura, con 
occhielli, giro e piccolo volante al gi- 
nocchio. 


Blusa-grembiale. 


È increspata al collo e ricinta 
con una larga orlatura: la ma- 
nica fa parte della blusa; larga 
cintura di lana. La parte poste- 
riore è simile al davanti, ma più 
inerespata: la cintura forma un 
grosso nodo corto. 


Cuffia da notte per ragazzo. 


La cuffietta all’ uncinetto è 
utile pel fanciulletto , poiché è 
caldo, elastico, e s'adatta bene 
alla testa. Si lavorerà molto mol- 
le con cotone cominciando dal 
fondo. Si allarga ad ogni giro e 
si lavora girando fino al bordo 
della nuca. Allora si comincia 
la tesa per la quale bisogna rom- 
pere il cotone ad ogni rango, e 


Tramezzo in ricamo Richelieu. 
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prendere sempre da destra a sinistra. Il contorno si fa un po’ più serrato; si 
compone di sette ranghi di barrette che verranno disposte come indica il di- 
segno. Merletto sull’ orlo. Il copiare questo modello torna della massima fa- 
cilità. 


Fondo per scialli e fisciù. 


Si eseguisce con lana ze- 
firo ed uncinetto di legno, 
in una varietà di uncinetto 
tunisino; ma ogni giro si 
compone non già di due 
ranghi, ma di quattro in- 
nanzi indietro. Nel 1° ran- 
go di ogni giro si rileva 1 
m. in ogni maglia primi- 
tiva, come nell’ uncinetto 
tunisino solito. Nel 2° ran- 
go si smontano le 2 m. più vi- 
cine, si fanno 5 m. a., e così di 
seguito alternativamente, e si la- 
sciano cadere fuori dall’ unci- 
netto le 2 m. seguenti. Si divide 
il numero delle maglie in modo 
che le ultime 2 m. siano smon- 
tate. Nel 3° rango del 1° giro si 
rileva 1 m. sul Jato perpendico- 
lare di ognuna delle 2 m. più 
vicine, e prima della 2%, in se- 
guito della 1% di tali maglie, in 
modo da incrociarle. Poscia si 
rilevano nello stesso modo 2 m. 
sulle 2 m. più vicine, che si la- 


sciarono cadere (le 5 m. pel momento restano intatte, e de- 
vono restar libere sul lavoro.) Nel 4° rango si procede come 
nel 2° rango dell’uncinetto tunisino comune. Nel 1° rango di 
ogni giro seguente, si rilevano sempre le maglie sul lato per- 
pendicolare delle 2 m. più vicine, e prima della 2%, poi della 


1, ma si devono sempre 
prendere prima le 2 m. sotto 
cui si trovano le 5 m. a. del 
2° rango del giro preceden- 
te, dopo che venne diretta 
al disopra di queste maglie 
la maglia di mezzo delle 5 
m. &, in modo da fissare 

uest’ ultima sul rovescio. 

tre ranghi seguenti sono 
eguali al terz’ultimo rango 
del 1° giro. 


N. 1. Corpetto senza maniche per signora. 


Tramezzo — 
in ricamo Ajchelieu. 


Velo di tulle di seta. 


Può servire per cortine da 
finestra, veli da poltrona, coperte da letto e simili. Si può 
impiegare indifferentemente tela Colbert, o grossa tela ordi- 
naria, e bisognerà alternare le strisce ricamate con strisce di 
tela Colbert, ricinte con un orlo a trafori o con altro dise- 


 Monogramma. 
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Corpetto sen- 


za maniche 
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gnore. Fig. 1. Fig. 2. Fig. 
Comodi e ABBIGLIAMENTI PE! 


più che mai adatti alla presente stagione. Sono fatti di lana tessuta 
color nocciuola oscuro, ed abbelliti con bordi di colore più chiaro. 
Per chiuderli servono bottoni ed occhielli. 


- 


Cestello ricamato. 


È fatto di sottili listerelle di legno intrecciate e di cannuccia lu- 
cidate a nero. Le pareti ed il fondo sono internamente abbelliti con 
ricamo, eseguito su reps di seta color turchino. La figura di detta- 
glio posta in questa pagina, dà una parte del disegno per le pareti. 

Riportati che siansi i contorni sulla stoffa, per ciascun fiore e bot- 
tone si impiega della spighetta a medaglioni, che viene fissata sul 
fondo con punti a festone di seta nera: gli stami sono marcati da 
punti a nodi di seta nera: di quest’ultima seta sono fatti i gambi, 
eseguiti parte al passato parte a punto russo. Gli altri rami sonò 
ricamati parte con seta gialla a punto a catenella, e parte con seta 
nera a punto russo. Terminato il ricamo, lo si provvede con una 
fodera della medesima stoffa, lo si inserisce nel canestro, e'se ne 
nasconde l'adattatura con cordoncino di seta turchina. 

Il fondo è seminato di fiorellini, it cui disegno. è dato dalla figura 


Non 
i i , e 
I di dettaglio, e che vengono eseguiti in modo corrispondente al di- del 

Mantiglia in lana, segno delle pareti, Dettaglio de 
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Bordo per oggetti di biancheria. 


Si riporta il disegno su tela cerata, su cui si sovrappone del tulle di Bru- 
xelles e della mussolina: si tracciano i contorni con refe n. 90, si lanciano 
i fili per le barrette, e si lavorano a festoni i contorni, formando gli anelletti 
indicati. Le croci sono ri- 
camate a punto di ripresa. 
Quando il lavoro è termi- 
nato, si taglia via, sia la 
mussolina soltanto, sia il 
tulle e la mussolina, poi 
si ricama il tulle con fino 
filo. 


Porta biglietti da visita. 


Di canovaccio d’argento, 


abbellito con ricamo a puntain 
croce eda punto russo con seta 
filugello colorata. Il disegno del 
Porta-biglietti di visita. ricamo del fondo è dato dalla 

relativa figura di dettaglio. Per 
i fiori ed i bottoni si adopera 
seta rosa e nera, per le foglie, 
seta verde-oliva. 

I fiori nei pezzi larghi della 
parete vengono eseguiti con seta 
turchina in due gradazioni e seta 
gialla, il resto con seta oliva; 
con quest’ultima seta è pur fatto 
il ricamo, delle parti strette della N. 2. Corpetto senza maniche per siguora 
parete. Gli orli superiori ed in- 
feriori sono ricinti da impunture di seta turchina. Ogni sin- 
golo pezzo è poi abbellito con punti a catenella di seta rosa. 


Due veli di tulle di seta. 


Quello posto a sinistra è di tulle di seta nera operata, e 
ricinto inferiore con un 
bordo alto 10 centim., il 
quale è lavorato con seta 
turchina, rossa, gialla e 
grigia. 

L' altro velo è pure di 
tulle di seta nera operata. 
Lo stretto orlo superiore 
è attraversato da un cor- 
doncino d’oro. 

L'orlo inferiore è ricin- 
to da archi lavorati a fe- 
stone con. seta filugello 
nera, al disopra dei quali 
venne, posta a spirale del- 
Velo di tulle di seta. la spighetta d'oro. 


Abbigliamenti per giovani signore e fanciulli. 


Fig. 1. — Abito da passeggio. — La sottoveste di questo 
abito di stoffa neigé bruna, davanti è abbellita con rigon- 


Sez 


> 


Monogramma. 


fiature, e 
con sbiechi 
di velluto 
bruno , e di 
dietro con 
un volante a 
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'orlo infe- 
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spostia cap- 
pi, attraver- 
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venne fatto 
- passare una 
striscia di 

Fig. A. Fig. 5. velluto. 
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castor color moda, provveduto con un colletto ed alette di manica 
di velluto bruno, e con bottoni di madreperla. Cappello di velluto 
bruno, guarnito con un bordo di penne, con una frangia di perle, 
e una penna di airone, e fiori. Briglie di nastro di raso) 

Fig. 2. — Paltò per ragazza da 7 a 9 anni. — È fatto di stoffa mo- 
scovîte grigia, provveduto di un doppio colletto, e guarnito con bot- 
toni rotondi dorati. Cappello rotondo di feltro grigio, adorno di vel- 
luto e di una penna. ® 

Fig. 3. — Abito di casimiro delle Indie. — Consiste in sottoveste, 
tunica e corpetto. La prima è abbellita inferiormente davanti con 
un volante alto 84 cent. di casimiro delle Indie a strette pieghe, fra 
le quali sono poste delle strisce di velluto bruno larghe 1 172 cent. 
Di dietro la sottoveste stessa è adorna con un volante della mede- 
sima altezza, abbellito alla sua volta con due sbiechi di velluto bruno, 
larghi 4 172 cent. 

I pezzi anteriori della tunica sono inferiormente ricinti con un 
profilo di raso, e davanti abbelliti con rivolti di velluto, i quali in 
apparenza sembrano riuniti da nodi di nastro di raso. Il punto in 
cui sono riunite le pieghe di dietro è nascosto da alette di velluto. 
Il corpetto si chiude con bottoni ed occhielli, ed è guarnito in modo 
corrispondente alla tunica. . ava) 
biglietti. Fig. 4. — Vesticciuola per bimbi. — Di tela batista. Il telo davanti Corpetto di moerro. 
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è disposto a strette orlature ed abbellito con tra- 
mezzo ricamato ricinto con strette strisce rica- 
mate. La‘ parte inferiore della veste è abbellita 
con eguale guarnizione e con merletto. 

Fig. 5. — Abito di stoffa vigogna. — La guarni- 
zione di questo abito di stoffa vigogna turchino 
oscura, consiste in un volante alto 20 centim., 
attraversato da tre strisce di grosgrain turchino 
oscuro, ed in orlature e strisce disposte a pieghe 
di quest’ultima stoffa. Cintura parimenti di gr0s- 
grain, chiusa da una fibbia dorata. 


Mantiglia lavorata al telajo. 


Questa mantiglia è lavorata al telajo con lana 
color nocciuola chiaro, e ricinta con un bordo di 
lana oscura, il quale termina in frangia. 


Corpetto di moerro. 


Il nostro originale, fatto di moerro a righe ra- 
sate, è guarnito con arricciature di grosgraîn e 
raso, e con nodi di nastro di raso. 

Per chiuderlo servono bottoni in passamano ed 
occhielli. Per tagliare un corpetto simile a que- 
sto, servono le fig. 12 a 16 della tavola dei mo- 


modo di colonna mozzata, che terminava in cima 
a modo di cono. Su quel cono si posava un’altra 
pietra della figura di un polverino o doppio im- 
buto : la bocca inferiore del primo imbuto si adat- 
tava alle pareti coniche del tronco di colonna e 
la bocca dell’imbuto superiore riceveva a modo 
di tramoggia il grano da macinare. 

Entro al collo del doppio imbuto vi aveva un 
foro riquadro che passava da una parte all'altra: 
in questo foro si accomodava una stanga, la quale, 
mossa in giro da vive forze, faceva sì che il grano 
passasse dalla tramoggia nell’inferiore imbuto e 
quivi stritolandosi contro le pareti coniche del 
tronco di colonna si riduceva in farina e crusca 
che cadeva al basso in un. cavo circolare desti- 
nato a riceverla. Perchè le due pietre non an- 
dassero presto in rovina si foderavano di ferro a 
lamine. Faticoso era il lavoro in questi molini a 
macina, e abbiamo veduto come il povero Asinio 
Plauto abbandonasse questa disagiata vita per 
darsi allo scrivere commedie. Si adoperavano per 
lo più ai molini gli schiavi, i così detti servi della 
pena; in seguito vi si applicarono i cavalli e le 
bestie da soma. 

I forni degli antichî erano pressochè uguali ai 


delli unita al presente numero. 


Descrizione del figurino colorato. 


Toletta da pranzo 0 veglia, genere Luigi XV. — 
Veste a paniers. Tutto il davanti è di /azlle tur- 
chino cangiante. Inferiormente due volanti a pie- 
ghine; grembiale-pettorina pieghettato, alla scoz- 
zese. Il corpetto princesse, formante strascico, e 
in broccato, fondo turchino sparso di fiorellini 
Pompadour; lo strascico , liscio, ricade sul vo- 
lante a pieghine che adorna la sottoveste. Una 
trina bianca ricinge il colletto, a scollatura qua- 
drata, abbellita da un lato con una rosa. Questo 
merletto scende di fianco fino alle pieghe, prese 
un po’ all'indietro sull’anca, che formano il pa- 
riers. Maniche fino al gomito, terminate da un 
volantino a pieghe di Yui//e liscio, e due volanti 
bianchi di crespo liscio. 

Toletta da pranzo per giovane signora. — Veste 
di faille e pekino. Grembiale-gilè in pekino nero 
e vecchio oro. Lo strascico, senza guarnizione , 
ed il mezzo della schiena sono di pekino eguale. 
I lati del corpetto, le maniche e la guzlle sono 
di faille grigio ardesia; il corpetto, aperto in qua- 
drato è adorno con rivolti di pekino, al pari della 
parte inferiore della manica, che finisce al go— 
mito, ed ivi è ricinta da un volante a pieghine, 
di crespo liscio. Piccolo merletto bianco inter- 
namente, 


VARIETA 


Il pane presso i Romani. 


Nei primi tempi di Roma non si conosceva 
l’arte di cavar la farina per fare il pane, e si usava 
abbrustolire al fuoco i grani di frumento e di se- 
gale e si mangiavano torrefatti. 

, Il console Paolo Emilio, reduce a Roma dopo 
le sue vittorie in Grecia, portò da quel paese la 
invenzione dei molini. Prima di lui, si era co- 
minciato in Roma a schiacciare il grano entro i 
mortai di sasso e dalla funzione appunto del pe- 
stare, dicevansi « pistores » quei che macinavano 
il grano, e « pistrinum » l’officina ove si maci- 
nava e fabbricavasi il pane. L’ antico nome di 
« pistore e pistrino » è tuttora usato nel dialetto 


veneziano e genovese, ed i lombardi hanno stor- |- 


piato il « pistrinum in pristino. » 

Non crediate già che i molini da macina intro- 
dotti da Paolo Emilio e poscia diffusi in tutta 
Italia fossero eguali a quelli che noi usiamo: fa- 
tevene un’idea dalla descrizione che sto per dar- 
vene. ) $ 
Immaginate il disegno di una bottega da for- 
naio stata scoperta a Pompei, a mano sinistra 
della via Domizia. Quelle due specie di anfore 
che veggonsi in un lato del disegno, sono la figura 
de'due molini da macina. Esso era così formato : 


nostri. Erano, come si scoprì a Pompei una bocca 
semitonda fatta in un grosso muro, con una larga 
canna per ricevervi il fumo. Nella bottega da for- 
naio vi avevano i resti di tre molini da macina, 
di due forni per cuocere il pane, e si conserva- 
rono.ancora le anfore per la farina, i vasi per 
l'acqua, e mucchi di grano. Si trovarono pure due 
pani intatti. Sopra uno di questi, del diametro di 
otto pollici, erano incise queste parole: « siligo 
granii: » grano di segale: sull'altro leggevansi 
queste altre: « E cicera; » pane fatto coi ceci. 
Queste leggende erano prescritte dalle ordinanze 
dei magistrati; iquali volevano che imponessero, 
el pane che fabbricavano il nome della sostanza 
con cui era fatto. 

Ecco quanto sappiamo sul pane che fabbrica- 
vano e mangiavano gli antichi romani; a dir vero 
anche in materia di pane, possiamo congratularci 
coi moderni progressi. Il pane di segale ora è il 
pane dei soli poveri e il pane coi ceci non lo 
mangiano neppure i cani. E poi si dice che gli 
antichi mangiavano meglio di noi. 


GASTRONOMIA 


Cappone in umido. 


Un nuovo metodo privato ottimo per far cuo- 
cere i capponi è di salarli e farli friggere con 
butirro, fino a che abbiano preso il color d’oro, 
poi aggiungervi due bicchieri di buon vino rosso 
e una pestata di lardo. Chiuder bene la casse- 
rola, e lasciar cuocere parecchie ore, fino a per- 
fetta cottura. 


NERINA 


I 


a Dimmi, Nerina mia, dimmi che hai, 
Dimmi perchè sei mesta e sconsolata, 
Guarda, figliuola, se tu non lo sai 
Com'è bello l’albor di tua giornata. » 


Nerina mi guardò, ma non rispose, 
Io la seguii per tortuòsa via, 
Poi corse, corse, e Jesta si nascose 
Nella chiesuola al nome di Maria. 


II. 


« Dimmi, figliuola, perchè non rispondi? 
Perchè mi guardi e tremi, poverella ?, 
T'’amo, Nerina, perchè ti confondi, 
Perchè mi fuggi come una gazzella? » 

Nerina mi guardò tutta tremante 
E mi sorrise con la gota accesa; 

Poi mi fuggì, la vidi anco un istante, 


sorgeva da terra un masso di pietra vulcanica a| 


Si volse indietro, e si nascose in chiesa. 


III. 


« Senti, Nerina: m'è la vita uggiosa, 
Rispondimi una volta e dammi pace; 
Il tarlo sei che l’anima m'ha ròsa, 
Tu sei alimento ed io misera face. » 

E la sua mano dalla mia ghermita 
Ebbro d'amore le gridai: « Sorella, 
Lo vedi, muoio se non mi dai vita: » 
Mi guardò fisa, e svenne... poverella! 


IV. 


Son quattro giorni che da mane a sera’ 
Passo e ripasso per le tue finestre; 
Se tu nol sai, sanno le mie preghiere 
Le tue rose di maggio e le ginestre. 

La vecchierella all'uscio tuo vicina | 
S'ebbe misericordia del mio cuore; 
M'ha visto, e la m'ha detto stamattina, 
Ch’eri malata, povero mio amore. 


N 


Io ti chieggo, Nerina, al cielo, a Dio, 
Alle piante ti chieggo, al mare, al sole; 
Dimmi che n'è di te, dimmi, amor mio, 
Che per chiamarti non ho più parole. 

La mia vecchietta mi si rincantuccia, 
Mi guarda bieco, e ier m'ha detto offesa: 
« Vada più oltre se vuol coglier buccia » 
Ed io piangendo sono andato in chiesa. 


VI. 


E sono andato in chiesa, ed al curato 
Ho detto: « Padre, io sono un poverello 
E della mia Nerina innamorato, 
A lei di sposo voglio dar l’anello. 

Altro non so di lei che l’amo tanto, 
Che ne morrò s'ella non mi vuol bene. 
Venga Padre allo svolto di quel canto, 
Venga, e mi tolga lei da queste pene. » 


VII. 


Nerina mia, sul letto era seduta, 
L'occhio infossato, pallida e sfinita. 
E il parroco m'ha detto: « Ecco la muta! » 
E la mamma piangendo : « Ahi ch'è finita 
Se la meschina non la salva Iddio, 
S'ella mi manca mi si, porta il cuore! » 
Muta Nerina! muta, angiolo mio! 
Ea mela mamma: « Me l’ha strutta amore! » 


VIII. 


Aprì gli occhi, mi vide, e d’un sorriso 
La si fè rossa ancor Nerina bella; 
Sotto alle coltri si nascose il viso 
Più vergognosa al non aver favella. 

Poi cadde semispenta sovra il letto, 
Voleva dir... si dibatteva... Oh Dio 
Una parola sprigionò dal petto, 

La sola nella vita e disse: Addio! 


A. SINDIOI. 


DOPO LA CACCIA 


Lepri e volatili morti, arme e corni da caccia 
gettati confusamente sul suolo o deposti sulla 
tavola imbandita, mentre il ricco e giovine cac- 
ciatore liba a sorsellini il prelibato liquore che 
lo ristora delle fatiche sofferte cacciando, e guarda 
con occhio compiacente la fantesca che gli.servi 
il desco, innanzi al quale sta voluttuosamente 
assiso, ecco il soggetto rappresentato dal nostro 
disegno. 

Davvero che ci fa meraviglia l’importanza che 
si dà quel signorino, e il piacere che dimostra di , 
vedersi attorniato da tutte quelle povere bestie 
che il mattino scorrevano tranquille pei campi 
dell’ aere, o delle foreste, e che furono per sua 
mano uccise. 

È doloroso il sapere tolti di vita ogni giorno 
o co’ lacci o con la pania o coll’archetto o col- 
l’archibugio tanti animali innocenti senza pur 
anco pensare che la distruzione di alcune specie 
sono di grave danno alla nostra agricoltura, per- 


’ 
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chè senza di esse l’aria rimarrebbe infetta di in-| E senza aspettar risposta, più altiero della sua|ticato, ma che nulla aveva perduto di quanto era 
setti nocivi che ne devasterebbero le piante frut-| profonda sagacia, che sensibile al dolore della | occorso, le tenne dietro lentamenté ed a distanza, 
tifere. povera donna, il vecchio servitore sprigionò la forse per nasconderle la gioia maligna, che da 

Se la caccia ebbe la sua ragione di esistere al- | briglia macchinalmente ritenuta da Antonietta ,| qualche momento si mostrava sulla sua fisonomia. 
lorchè l'uomo ne ritraeva il suo sostentamento, | e pungendo la sua cavalcatura, si allontanò quanto | Dopo pochi secondi un nuovo personaggio giun- 
se è ancora giustificata dalla nostra naturale in- | più sollecitamente gliel permetteva una ripida|geva a briglia sciolta presso la quercia della Ver- 
gordigia e dal bisogno d'un nutrimento vario e | strada ed un pesante cavallo, che armonizzava|gine. Era Ettore d’ Emerville, più pallido e più 
delicato, se altresì può essere raccomandata alla | meglio cogli anni e colle abitudini del cavaliere, | agitato ancora che non era il giorno innanzi, per- 
nostra gioventù per infonderle forza e destrezza, | che colla sua missione. chè la notte non aveva fatto che accrescere i suoi 
non può tut- È dubbii e la 
tavolta non sua indeci- 
essere biasi- sione. Ave- 
mata allor- va veduto il 
chè diventa principe ma 
una strage a non era po- 
colpo sicu- tuto entrare 
ro, 0 una sof- sull’argo- 
ferenza gra- mento, che 
tuita {impo- gli stava sì 
sta agli ani- a cuore, Il 
mali dalla discorso 
oziosità e non era ca- 
dalla scio- duto che 
peratezza. sulla sua 

Malacom- missione 
passione per passata e 
gli innocen- sul colpo di 
ti animali mano affida 
non ci rende to a Simi 
sì ciechi da oux, Perciò 
non ricono- le torture 
scere che la della vigilia 
caccia qual. erano sem- 
che volta ci pre le stes- 
è imposta se per lui, 
dal bisogno fatte ancora 
della pro- più intense 
pria conser. dalla lunga 


vazione; ma durata. 

è d’uopo Sorpreso 
guardarsi di non ve- 
che non de- dere il cac- 


ciatore egli 
lo cercava 
qua e là al- 


generi in 
passione 
sfrenata, on- 


de non di- lorchè que- 
venti violen- sti com- 
ta e perico- parve. 
losa. Vr — All’er- 
Luigi XIII tal gli gridò 


n’andava sì 
pazzo che 
stimava più 
un caccia- 
tore che un 
buon gene- 
tale, e Lui- 


Ettore, un 
cavallo 
bianco! Mi 
precede di 
dieci minu- 
ti! Puoi tu 
raggiun- 


gi XIII fu un gerlo ? 
povero re. — Oh! dis- 
In ‘quanto se il caccia 
a noi ci pia- tore fucen- 
ce più vede- do sceric- 


re una cac- 
cia dipinta 


chiolare le 
dita in se- 


che in real- gno di dis- 
tà, laonde prezzo, io 
possiamo raggiunge- 


sinceramen- 
te dire che 
essa presen- 
‘tò all'autore 
del nostro 
disegno un 


rei alla cor- 
sa lui e il 
suo cavallo. 
D'altronde i 
miei com 
pagni sono 


piacevolis- innanzi. 

simo sog- — Sei cer- 
getto da ri- to Rig 

trarre. noscerlo ? 
— Da un 
Gr / DOPO LA CACCIA. quarto d'ora 
non è pas 
UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVI] Antonietta stette un istante immobile, accom-|sato altri che egli solo, e 1’ ho bene squadrato 

pagnando collo sguardo l’uomo, cui doveva quella | mentre parlava alla vecchia Antonietta. 
———_—— strana rivelazione. Tentava richiamarlo, ma la — Antonietta era qui? domandò Ettore, 

(Continuazione, vedi il num. antec.) voce le moriva sulle labbra. Alfine, facendo una| — Si, mio capitano, ed essa ha rimesso a quel- 


dolorosa esclamazione, tornò rapidamente donde |l' uomo qualche cosa; che non ho potuto bene 

— Sil disse Antonietta fatta attenta a quelnome. | era venuta; e, come colla sua presenza avesse | distinguere. 
— Ebbene, che non se ne fidi! Io so di certa | dovuto scongiurare l’affanno che ne, doveva ri-| Un sospiro soffocato uscì dal petto del cava- 
#scienza che il principe fa sposare al cavaliere una' | sentire la sua giovine padrona, si affrettò a tor-|liere. Il suo sguardo era caduto sulla Madonna. 
figlia d'onore di madama la duchessa d’Orleans. | nare a Changy.-Lorenzo, che aveva essa dimen-| — Povera giovine! mormorò egli, ieri tu la rin- 
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graziavi di avere esauditi i tuoi voti! e domani... 
domani forse avrai perduto la tua felicità, il tuo 
amore e la tua fede! 

— Dove vi potrò trovare, mio capitano ? disse 
Simioux interrompendo il fantasticare di Ettore. 

— A Melun, albergo del sole d’oro, rispose Ettore 
confiecando gli sproni nei fianchi del suo cavallo. 

Un momento dopo egli passava innanzi senza 
guardare all'uomo, che per ordine superiore aveva 
designato all’audacia del cacciatore. 

Simioux, restato solo, si guardò attentamente 
dintorno. Questa precauzione non era inutile, 
perchè una figura sospetta aveva attirato la sua | 
‘attenzione. Fatti alcuni passi potè riconoscere in 
quella figura Lorenzo, Sia che il giovine sospet- 
tasse il ritorno di Simioux, sia che avesse sco- 
perto da lontano Ettore, egli era tornato indietro, 
per assistere, senza però capirne nulla, a quanto 
si è raccontato. 

— Che fai tu qui? gli chiese bruscamente Si- 
mioux. 


il principe è assente, e..... 


Jenny abituata a prevenire le stentate parole di 
Antonietta. 


venne a proposito, poichè altrimenti non avrebbe 
saputo troppo bene mentire. Vedendo per altro la 
giovine sperar nuovamente per effetto di questo 
| errore, essa si furbò , e cogliendo il primo pre- 
testo, se ne fuggi per celare le lagrime che lo 
gonfiavano gli occhi. 


non accettare la prima consolazione che le si of- 
friva. Questa tensione di spirito doveva avere il 
suo fine. Un pensiero, che forse venti volte le si 
era affacciato invano alla mente, bastò questa 
volta per calmare le sue vive inquietudini. S’im- 


— Non viene ancora nessuno! le disse trista- 
mente Jenny. 

— Per oggi non l’aspettate, cara fanciulla, ri- 
spose essa con voce soffocata; mi si disse che 


— Il cavaliere l’accompagna ? disse vivamente 


Costei fece un segno affermativo. L'interruzione 


Veramente Jenny soffriva da troppo tempo per 


— Non parlavate voi ora col cavaliere d’Emer- 
ville? disse Lorenzo senza sconcertarsi e rispon- 
dendo con un'altra domanda alla domanda del 


cacciatore. 


— Devi dirgli qualche cosa? replicò quest’ul- 
timo. Lorenzo parve imbarazzato. 
— AN! capisco, disse tra sè Simioux; oh il bel 
messaggiere d'amore ch'è quest’augello notturno. 
Vuoi incaricarmi della tua commissione? aggiunse 


ad alta voce. 
Il tanghero non rispose. 


— No? disse Simioux. Ebbene, a meno che tu 
non voglia passar qui la notte per aspettare il 
ritorno del cavaliere, farai bene a tornartene là 


donde sei venuto, 


Aggiungendo l’opera al consiglio Simioux fece 
girare sulle calcagna il poveraccio, che cedendo 
al moto impressogli andò a raggiungere Anto- 
nietta. 

Simioux, allora proprio solo, cacciò tre grida 
simili a quelle d'un corvo spaventato. Il bosco 
ne risonava ancora, che il cacciatore, rapido come 
il pensiero, correva alla sua preda. 

Antonietta non aveva avvertita la partenza di 
Lorenzo e non ne avvertì nemmeno il ritorno. Il 
suo spirito era troppo occupato da ciò che aveva 
saputo. Un tradimento, un tradimento a Jenny, 
le pareva cosa tanto mostruosa, che non poteva 
crederlo. D'altronde essa amava il cavaliere, come 
amava quanti avvicinava. Essa non aveva mai 
dubitato della sua lealtà. Talvolta, credendosi 
illusa, ripeteva le credule parole del suo parente, 
ma il senso n’ era sempre lo stesso e la conse- 
guenza di'tutti i suoi commenti era sempre una 
sventura per la giovine sua padrona. Col cuore 
serrato essa affrettava allora la sua corsa rallen- 
tata un momento. Era notte buja quando giunse 
a Changy. 


tonietta e Jenny ardivano scambiare qualche pa- 
rola a bassa voce. È 


| con un mesto sorriso. 


maginò Ettore triste ed impaziente com’ essa e 
com’ essa aspettante. Per lui pure le ore dove- 
vano essere state molto lunghe, eterne. Essa lo 
compiangeva assai, ma l’animo suo si rimise in 
calma. 

Nelle lunghe sere d’inverno una sala comune 
riuniva tutti i membri di questa famiglia cemen- 
tata dall'affetto. Era l’ora in cui Riégel, un tempo 
seduto presso il focolare, ascoltava attento e sor- 
ridente ora una lettura fattagli da sua figlia ed 
ora il racconto d' un fatto locale fatto dalla sua 
astuta domestica. Maitempi eran troppo mutati. 
La veglia ora passava trista e taciturna. Il vec- 
chio, cupo e ghiacciato, non girava più intorno 
che sguardi insignificanti, e appena appena An- 


In quella sera Riégel se ne stava assopito al 
solito posto. Qualche lavoro domestico tratteneva 
ancora Lorenzo in altra parte della casa. Le due 
donne potevano conversare liberamente. Anto- 
nietta temeva quel momento. Essa dava ali suo 
filatoio una rapidità straordinaria mentre Jenny, 
volendosi far perdonare la sua melanconia del 
mattino, tentava di portare la conversazione sopra 
un argomento pericoloso per la sua affettuosa 
compagna. 

— Veramente, mia cara Antonietta, disse Jenny 
stanca dei monosillabi della sua interlocutrice, 
sembrerebbe che tu fossi meco corrucciata per 
le mie sciocchezze d’ oggi. Se sapessi quanto si 
soffre quando si ama! 

— Ho amato! disse Antonietta spalancando 
sopra Jenny i suoi grand’oechi intelligenti. 

— Tu! osservò l’altra con una sorpresa che 
scese fino al cuore «della povera gobba. 

— Ho amato; ma nòn fui riamata, rispose essa 


Jenny tentò di giustificarsi. Essa si piegò verso 
Antonietta e l’abbracciò. 

— Non me n’hai mai parlato, le disse. 

— È cosa tanto antica! rispose Antonietta, 
Aveva vent'anni, ed era brutta... cento volte più 
ch'ora non sono; perchè in fatto di bellezza, per 
noi donne, la vecchiaia è già un principio d’e- 
guaglianza. Ma allora mi trovava in mezzo a venti 
giovani, mie compagne, tutte vive, fresche e belle 
ch’era un piacere. Tra i giovani del paese ve ne 
aveva uno ch'io preferiva ad ogn’ altro. Ei solo 
non si permetteva le brutali piacevolezze che mi 
prodigavano i suoi compagni, « Tu la sposerai! » 
gli dicevano quando prendeva la mia difesa. 
« Perchè no? rispondeva egli seriamente. » Ed 
io l’ascoltava entusiasmata. A poco a poco non 
pensava più che a'lui. Quanto gli dispiaceva io 
l'odiava; ciò che amava diventava .per me og- 
getto di culto. La mia immaginazione lo circon- 
dava di felicità sconosciuta. 

Antonietta sostò. Questa rimembranza sem- 
brava scuoterla ancora. 

— Ebbene? disse Jenny. 

— Ebbene, un giorno..... un giorno d’ inverno 
come questo..... era sola, egli entrò. Era allora 
un’ora benedetta quella che mi recava tanta gioia! 
Si assise vicino al fuoco. — Antonistta « mi disse, 
scambiate le prime convenienze, mi vogliono dar 
moglie. » Il mio cuore battè con forza. — » Tu 
hai spirito, consigliami. Mio padre m’ invita a 
scegliere tra Margherita e Rosalia. Che deggio 
fare? » — Sentii come un colpo violento nel mio 
seno; volli rispondere, ma invano. Mi chinava 
per nascondere la mia emozione. Finalmente 
giunsi a padroneggiarmi. Non so ciò che gli con- 
sigliai. Ma un mese dopo egli era ammogliato ed 
io era malata in un letto. Non si muore per que- 
sto, voi lo vedete. Solamente in quella mia ma- 
lattia, la voce mi si è affievolita, ed è un lavoro 
che i miei cinquant’ anni hanno trovato bello e 
fatto. Î 

(Continua.) 


SCIARADA 


Il primo è un fiume asiatico; 

Lo trovi fuor chi è pratico; 

L'altro suol dar diletto 

AI ricco, al poveretto, 

Al giovane, al vecchietto..... 

Ma!... ohimè!... di quel che ho detto 
Cosa dirà Maometto ? 

Saper nol posso inver 

Perchè non posso 4ntéer. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
PALI-SCHERMO. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO, Milano, Vi 


Pasquirolo, N. 14. 


ANNO Xx VI_-_ ABBONAMENTO 1878-79 


52’ graîidi. fivurini colorati © 
52 annessi, tavole colorate di 
lavori, acquarelli, patrons, 
modelli tagliati, eve, 
3,000 disegni di mode.c lavori. 


Due premi gratuiti agli abbonati annui, 


LA NOVITÀ 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale in gran formato delle mode, dei lavori femminili e d’eleganza, ecc. 


52 cranli ficurini colorati e 
52 amessi, tarole colorate di 
lavori, acquarelli, patrons, 
modelli tagliati, ecc. 
3,000 (isconi di mode e lavori, 
Due premi gratuiti agli abbonati annui 


Entrando nella sua. sedicesima annata d’ esistenza la NOVETA realizzerà nuovi importanti miglioramenti per conservarsi il posto di 
Giornale di moda il più splendido che veda la luce in Italia. A tal uopo raddoppierà il numero de’suoi annessi ed oltre ai grandi figu- 
rini colorati, disegnati da G. Gonin, PauQUET ed altri celebri artisti: darà nel suo testo le migliori incisioni delle MODES PARISIENNES, 
ILLUSTRATION DE LA MODE, MODE ILLUSTREE, REVUE DE LA MODE di Parigi e BAZAR di Berlino. 


PREZZI D'ABBONAMENTO franco nel Regno: Un anno L, 24 - Un Semestre L. 12 — Un Trimestre L.6 — Una dispensa separata L. 4, = 


PREMI GRATUITI 


Chi prenderà o rinnoverà l'abbonamento per un Anno riceverà franco di porto in dono: I° Due superbi 
quadretti oleografici ; II° Un esemplare del Romanzo: Il romanzo di una Donna di ALrs- 
sanDRO Dumas, un volume in-4, di pagine 160, illustrato da 28 incisioni. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale dell'importo relativo all’Editore EDOARDO SONZOGNO « Milano, Via Pasquirolo, N. 14. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


Giovedi ZI Noverabre 1878 


DAME 


DESIEE 


CORRIERE 
Milano St 


n= 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi. 


Franco di porto nel Regno . . . . L 
Europa, Unione generale delle Poste" : (in oro)> 
Africa, America del Nord . .° ..(. » >» 
America del Sud, Asia, Australia | | > >4 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ 


N.B. Si avvertono le Signore associate cho per rogolarità d' ammini- 
strazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospero l'invio del gior= 
nale. Epporò conviene rinnovare m tempo l'associazione. 


Anno XV. N. 48. — Giovedì, 23 novembre 1878. 


AVVERTENZA 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 


diritto al seguente premio gratuito: 


STORIA DEGLI STATI UNITI D'AMERICA 


Elegantissimo vol. in-4, di pag, 200, riccamente illustrato da oltre 50 vi- 
gnette. (Gli abbonati fuori di Milano aggiungere Cent. 50 per spesa di porto.) 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO, 
Alle signore Abbonate vien rta l'occasione di provvedersi con lie- 
MILANO vissima spesa di una Macchi n cucire, Essa s'intitola: 


L'’EXPRESS. 
ceduta alle Signore Abbonate ad un prezzo ve- 
r la sua tenuita, e cioè per sole K.. 25. — 


Questa macchina vie 
ramente maraviglioso 


Via Pasquirolo, N. 14, 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato, ed una tavola d’abiti da fanciulli, 


Cappelli d’inverno. 


N. 1. — Cappello di velluto nero. — A tesa rial- 
zata davanti adorna con spighetta d’ oro. Guar- 
nizione: nodi di nastro nero e lunga piuma di 
struzzo. Briglie pure di nastro di raso nero, an- 
nodate a destra. 3 

N. 2. — Cappello di velluto. — È rivestito di 
velluto color granata, e provveduto con un tri- 
plice profilo di raso di gradazione più chiara; in- 


Cappello dî velluto nero. 


ternamente la tesa è coperta con raso di grada- 
zione più oscura. Attorno alla calotta gira un na- 
stro di raso color granata oscuro, largo 5 cent., 
il quale continua come briglia. La guarnizione 
consiste in una ghirlanda di foglie di raso color 
granata oscuro, in mazzolini di ciniglia con perle, 
che ricoprono la tesa, in un nodo di raso gra- 
nata-oscuro, che copre il punto in cui è fissata 
una piuma di struzzo, ricadente sul lato destro 3 
e di color granata. 


N. 3. — Cappello di feltro nero. — La tesa stretta 

di questo cappello nel mezzo è rivolta all’ingiù, 

ed al lato sinistro all'insù, e rivestita con vel- 

luto nero. Una stretta spighetta d’oro ricinge l’orlo 

interno di questa tesa. Guarnizione formata da 
‘ cappi di velluto nero, penne nere di struzzo. 


Porta cravatte. 


Il fondo di questo oggetto è.fatto di legno, ri- 
A È 


Cappello di feltro nero. 


vestito esternamente con tela da vele, ed inter- 
namente con stoffa matelassé color vino. Le parti 
laterali sono provvedute di pezzi disposti a sof- 
fietti. La parte che serve da coperchio è abbel- 
lita con un ricamo, che rappresenta delle cra- 
vatte, ed è eseguito con seta bianca al passato, 
a punto piatto, ad impuntura ed a punto russo. 
Per chiudere servono serrature di bronzo. 
Cappello di velluto. { _ 
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Tramezzo 
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Le spighette sono 
riunite insieme con 


barrette a festoni. 
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Spiegazione del segui: p rosso molto oscuro, 
meno oscuro; 0) turchino chiaro, 


dei nastri. I fiori e 
le foglie sono fatti 


Spiegazione del segni: © rosso, 
qiurchino, D fondo. 


Tramezzo in merletto inglese. 


Monogramma a punto în croce. 


Ricamo per biancheria. 
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Merletto all'uncinetto. 


avente ciascuno 2 cent. di altezza, $ di lar- 
ghezza. Si rivestono con pekino, il quale fu 
dapprima abbellito con cordoncino d’oro, fis- 
sato con punti di seta nera. La cucitura in 
croce della riga rossa è fatta con seta gialla 
e bianca. La riga bianca è adorna con punti 
spina pesce, fatti con seta turchina e rossa. 
Sì fodera con raso turchino pallido, si orla con 
nastro dello stesso colore. Si riuniscono le due 
parti con una costa di faille 
turchino pallido, si guar-, 
nisce l’interno con liste di 
flanella bianca. tagliate sui 
contorni a piccoli denti. 
Nodi di stretto nastro tur- 
chino pallido. 


Nodo da cravatta. 


Fondo di tulle di cotone 
in doppio. Si compone di 
due nastri, l’uno color vi- 
no, l’altro color tiglic. Su 
quest’ ultimo un ramo di 
fiori in velluto color vino. 


Bordo per biancheria. 
Si riportano i contorni 


Monogramma. 


gia 


Porta aghi. 


su tela cerata e si fissa sui con- 
torni della spighetta-9uipure mol- 
to fina, avente press’ a poco lo 
Spessore di un filo un po’grosso. 
Si riempiono i fiori, le foglie ed 
i medaglioni a punto di tela, 
eseguiti con filo finissimo. Si fa 
il fondo a trafori di merletto. Il 
bordo inferiore è guarnito con 
anelletti lavorati al telajo. 


Abito da caecia. 


Di panno grigio oscuro, con 
impunture di seta di egual co- 
lore, guarnito con bottoni ed oc- 
chielli. Sul davanti, tasche di di- 
verse dimensioni sono destinate 
alle cartucce. 


(UMILI 


Copertina da culla. 


Fondo per cuffia. 


Bordo -per biancheria. 


Merletto all'uncinetto. 


Berretto da caccia. 


Di lana zeffiro bruna. Si eseguisce in una 
varietà di uncinetto tunisino, e lo si guarni- 
sce con rivolto fatto in tre parti, a punto od 
anelletto di lana nera, imitante la pelliccia, 
Il tutto è foderato con lustrino di seta bruna. 
Agli angoli inferiori si fissa un nastro elastico 
avente 22 centim. di lun- 
ghezza che si gira sotto il 
mento per coprire le orec- 
chie. 


Quella che indossa la si- 
gnora posta a sinistra è di 
panno operato color beige, 
ed è guarnita con applica- 
zioni di raso assortito; ri- 
camata di seta e perle pure 
dello stesso colore; la fran- 
gia è terminata con pallot- 
toline di perle. 

L’ altra mantiglia è di 
panno rasato color masti- 
ce; la sua ‘forma, genere 
dolman, è arrotondata di 


Monogramma. 


Nodo da cravatta. 


dietro e quadrata davanti. Una 
frangia marabù assortita ed un 
ricamo in spighetta ricingono 
questo elegante modello. 


Cravatta di grosgrain. 


È larga 12 e lunga 112 cent., 
ed è fatta di nastro di reps di 
seta color rosa pallido. Le sue 
code sono abbellite, come indica 
> la figura, con un pezzo alto 91 

cent., della stessa stoffa dispo- 

sto a. pieghe, la cui cucitura è 

coperta da bordi larghi 8 1]2 cen- 

tim Questi bordi sono ricamati 
con seta rosa pallida a punto 

piatto ed al passato, con seta di 

egual colore, e dai colori turchi- 
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no, rosso, verde e giallo. Gli. orli inferiori di 
questa guarnizione sono adorni con una frangia 
di seta increspata dai colori assortiti. 


Cravatta ricamata. 2 


Questa cravatta consiste in un pezzo di na- 
stro di serge color avorio, lungo 120 centim., e 
largo 10, le cui code sono abbellite èol ricamo 
presentato in grandezza originale dal disegno 
di dettaglio che pubblichiamo, il quale va ri- 


Abito da caccia (Dietro). 


portato sul- 
la stoffa e 
lavorato a 
punto piatto 
ed a festone 
con seta co- 
lor avorio. 
Una frangia 
d’ egual co- 
lore lo ri- 
cinge. Fra le 
figure del di- 
segno si ta- 
glia via la 
stoffa. 


Abito 
princesse. 


È di raso 
nero: infe- 
riormente, 
sullo  stra- 
Red 1a 
stoffa si a- 
pre alquan- 
to per la- 
sciar posto 
ad uno sbuf- 
fo di nastri 
abbelliti 
con grelots. 
Il davanti di 
questa ricca 
toletta tro- 
vasi sull’o— 
dierno figu- 
rino colo- 
rato. 

Di dietro 
il raso è 
trattenuto 
mediante 
una applica- 
zione in pas- 
samaneria. 
Maniche 
lunghe, 
guarnite in- 
feriormente 
con sbiechi 
e nastri di 
raso. 


Tolstta da 
ricevimento. 


Di stoffa === 
Vigogna dei- 
ge. Inferiore 
mente un 
grande vo- 
lante di fail- 
le. Un secon- 
do volante a 
pieghe di vi- 
gogna, mol- 
to alto, ate- 
sta, guarni- I 
sce il basso 


20) Maptiglia di panno color beige, 


Berretto da caccia. 


Miantiglia di panno color mastice, 


della veste, abbellita altresì nel mezzo con ric. 
chi ricami adorni di frangia. Grande tasca finta 
in seta rossa con frangia e ricamo. Manichg 
lunghe, il cui disotto è di fai/le a pieghine dal 
gomito alla mano. Colletto ricamato. Il davanti 
di quest' abito si trova sul nostro figurino co- 
lorato. 


Descrizione del fisurino colorato, 


Elegante toletta da casa. — La polonese è di 


Abito da caceia (Davanti). 


casimiro 
dell'India 
color cre- 
ma; il vo- 
lante a pie- 
ghe inferio- 
re ed il gilè 
grembiale 
di Suille o 
velluto ros- 
so. Intorno 
al grembia- 
le e nel mez- 
zo, ricamo 
in seta al 
passato: 
grosso nodo 
di faille al 
colletto, co- 
me al basso 
del grem- 
biale, eguali 
guarnizioni 
al colletto 
ed alle ma- 
niche, lun- 
ghe e non 
troppo stret- 
te. Jabot di 
merletto. La 
polonese. è 
guarnita al 
basso con 
un alto vo- 
lante pie- 
ghettato . a 
testa, fode- 
rata di fail- 
le, e più alto 
di una fran- 
gia, che fa 
bordo ad un 
ricamo di 
seta di di- 
versi colori. 
Grandi  ta- 
sche adorne 
di foille e 
frange. 
Toletta da 
visita di fail- 
le nero. — 
Il corpetto 
figura un 
paltò attil- 
lato, a ri- 
volti, chiu- 
so alla vita 
con un’alet- 
ta e due bot- 
toni. Esso si 
apre su una 
specie di gi- 
lè adorno di 
passamane— 
ria; la parte 
alta del gilè 
forma delle 
panneggia- 
ture che si 
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incrociano, le maniche sono adorne di pas- 
samaneria fino al gomito. Due grandi ciarpe 
si incrociano sul davanti della veste, la 
cui parte inferiore è rivestita con sei ran- 
ghi di cappi lunghi di nastro con bottoni 
in passamaneria. Strascico unito. Cappello 
a diadema nero, adorno con piume nere e 
rose color rosa. Rosette dello stesso colore 
sul corpetto. 


Descrizione della. tavola di abiti d'inverno 
per fanciulli e gioranet'e 


unita al presente numero. 


Siamo giunti a quell’epoca dell’anno in 
È > cui le buone madri 
pensano alla tolet- 
ta della loro fami- 
gliuola. Sicure 
quindi di far cosa, 
grata ad esse, cor- 
rediamo il presente 
numero della Novi- 
tà con una bella ta- 
vola di 24 figure, 
contenente una se- 
rie gompieta di gra- 
ziosi abitini, che 
abbiamo scelto fra 
i migliori modelli, 
e di cui eccovi la 
spiegazione, 
Fig.1e20. — Una 


ragazzina da sette ad otto anni avrebbe una 
graziosa toletta, sia per passeggiata mattu- 
tina sia per accompagnare la madre alla 
chiesa coi modelli le 20; tal veste infatti 


tiene molto caldo, è a due 


etti; e ricinta 


con un profilo fatto con uno sbieco più oscu- 
ro della stoffa; bottoni rotondi assortiti al 
colore della veste; il cappellino è di feltro 
morbido, di forma ricadente sulle orecchie: 
nastri e piume in relazione coll’abito. 
Fig. 2. — La veste n. 2 serve indistinta» 
mente per ragazzina o fanciulletto di quat- 
tro anni: si può fare di velluto operato a 
righe o carded velvet; doppia striscia gui- 
pure, merletto o ricamo, divisa da un tra- 
mezzo simile. Sotto-aletta fissata. sotto il 
tramezzo; i bottoni assicurati al disopra. 


Il colletto è di tela 
fina, guarnito al pa- 
ri dell’ abito. Cap- 
pello posto all’ in- 
dietro, capelli rica- 
denti sulla fronte. 
Fig.3e4. — Abiti 
da città per tutti i 
giorni, fatti per pic- 
coli fanciulli da tre 
a cinque, anni, per 
due fratelli. Ado- 
perate del vellutò, 
o di preferenza, 
panno liscio, guar- 
nito con un gallone 
bianco: bottoni al- 
l’ ussera. Abito so- 


Abito princesse. 


Teletta da ricevimento. 


N. 2. Cravatta 
ricamata. 
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lido e adatto per resistere almeno per una sta- 
gione agli strapazzi di quella età così vivace. 
Cappello : sealskincap. 

Fig. 5 e 11. — Le figurine 5 e 11 rappresentano 
lo stesso abito, veduto davanti e di dietro: si fa 
generalmente in cheviot scozzese a quadretti. Blusa 
russa, a pieghe non riportate: cintura di cuojo 
naturale a fibbia argento vecchio: calzoni corti, 
chiusi al ginocchio; colletto di tela e cappello 
bretone. 

Fig. 6.e 7. — Fanciulla di sette anni con un 
abito in un solo pezzo, cosa che facilita assai il 
modo d’abbigliare i ragazzi. È in drappo di seta, 
gilè peluzzo più oscuro; veste in siciliana della 
gradazione del drappo; taschini e paramani in 

. peluzzo; cappello fatto col panno a bordo di pel 
liccia, del colore eguale più che sia possibile a 
quello' del peluzzo. i 

Fig. 8. — Il num. 8 è per un bambino che co- 
mincia a muovere i primi passi, per cui l’ampio 
soprabito non gli impedisce i movimenti; e, sic- 
come egli facilmente si slancia, e ricorre volen- 
tieri alle braccia della nutrice, così questa può 
soddisfare sempre i suoi desideri, senza tema di 
sciupare la ‘sua toletta. 

Fig. 9 e 13. — Z’abito scozzese 9 e 13 è pen ra- 
gazza da 9a 10 anni. Colletto e paramani in seta 
simile alla cintura, metà tartana e metà seta. 

Fig. 10. — Paltò in panno chiaro, guarnizione 
lontra; cappello simile. Questo paltò si adatta a 
tutti gli abiti. | 

Fig. 12. — Costume fantasia per piccolo ragazzo 

Fig. 14 0.23. — Abito per giovanetta , visto da- 
vanti e di dietro. Questa grande e bella giova- 
netta porta ancora la gonnella corta: si può dire 
che questo è il periodo della giovanezza più in- 
grata per abbigliarsi. L'abito non deve essere nè 
troppo da ragazza, nè troppo da giovane. Ecco 
ciò che spiega la necessità di buoni modelli per 
abbigliamenti da giovanette dai 13 ai 15 anni. 
Epperò quello che presentiamo ci sembra soddi- 
sfare tutte le condizioni richieste da tale età. Il 
nostro disegno è sufficientemente chiaro perchè 
si possa comprendere il modo con cui è fatto, 
senza bisogno di spiegazione. 

Fig. 15 e 21. — Abito per ragazzina dai dieciotto 
mesi a due anni, serve puramente casa, e si fa 
anche colle maniche lunghe. Ma siccome molte 
signore attualmente allevano i loro bambini se- 
condò il costume inglese, così accade frequente- 
mente che questi abbiano le braccia e le gambe 
nude anche nel momento del freddo più intenso. 

Fig. 16. — Abito russo in bel velluto od anche 
in panno vigogna; una guipure molto pesante 6 
ad un tempo molto fina, pesa sulla parte inferiore 
dell'abito, e fa sì che essa disegni bene la vita, 
quantunque la stoffa, sia tagliata su tutta V al- 
tezza. Largo colletto in drish Zace; paramani si- 
mili. Il cappello e di feltro bianco, per armoniz- 
zare colla guipure; ad un lato grosso nodo di gra- 
dazione della veste, del cui colore è anche la 
piuma. È la toletta più adatta che possa indos— 
sare una ragazzina per accompagnare la madre 
nelle sue visite ufficiali. 

Fig. 17. — Paltò. alquanto aderente alla vita, 
taglio perfetto e comodo. 

Fig. 18 e 19. — Redingote-paltò di West of En- 
gland cloth cd anche di panno perragazzino : cap- 
pello ‘americano : nastro assortito alla redingote. 

Fig. 22. — Vesticciuola per bambino di un anno; 
guarnizione ricca. 

Fig. 24. — Abito per ragazzo in panno granata 
molto oscuro. Questa forma conviene perfetta— 
mente per un ragazzo di 5 anni. 


CORRIERE DELLA MODA 


Addio autunno! Addio vendemmie e scampa- 
gnate! Siamo entrati in pieno inverno, e che razza 
d’un inverno! Acqua a diluvio dappertutto, in- 
nondazioni e disgrazie a josa. — di 

In vista pertanto di una stagione così cattiva si 
preparano a tutt’andare paltò lunghi, dolman, e 
carrick. Avvi' forse qualche cosa di più comodo 


di quei grandi mantelli, genere dolman? dei paltò | 


lunghi, non troppo stretti, dei grandi e piccoli 


carricks ? delle pelliccie e rotonde, in velluto di 
seta, od in seta grosgrain, armure di seta, reps 
di seta, parimenti abbellite da pelliccia o dà bella 
passamaneria ricamata con jais, adorna di pen- 
dagli, di belle frange marabù, di volantini a pie- 
ghe di merletto? Tuttavolta noi dividiamo pie- 
namente l'opinione di coloro che trovano che il 
vero carattere degli abiti d*inverno consiste in 
ornamenti di pelliccia; le frangie ed i galloni 
marabù sono bellissimi e presentano ad una certa 
distanza l'aspetto della pelliccia, ed appunto per- 
ciò sono i soli che lo possano sostituire. 

Quanto alle passamanerie ed ai merletti, tro- 
viamo che essi devono servire specialmente da 
guarnizione per gli abiti di mezza stagione. 

Come si scorge da quanto abbiamo detto, vi 
sono pochi mutamenti nelle forme dei soprabiti, 
locchè può dirsi anche in genere di tutto quanto 
compone la nostra toletta; il fondo è sempre lo 
stesso, ed il cambiamento non si manifesta che 
nelle guarnizioni ed in qualche leggero partico» 
lare nel taglio. 

Così, per esempio, per i dolman le maniche in- 
vece di esser dritte inferiormente, potranno for- 
mar punta, o risaliranno sul davanti arrotondan- 
dosi, od anche disegneranno un grande quadrato. 
Le stesse variazioni si fanno per le mantiglie, le 
quali non differiscono dal dolman che per il loro 
taglio più arcuato. Il carrick non ha più, come 
nello scorso inverno, una, due e perfino tre pel- 
legrine: ora non ne ha che la metà: vale a dire 
che di dietro non ve ne sono, esse cominciano 
nella cucitura dei lati della schiena. La moda |ha 
forzatamente rispettato le rotonde e le pelliccie. 

Tutti i mantelli di cui ho parlato si fanno, ben 
inteso, in panno, in casimiro o vigogna: essi 
sono foderati di seta ovattata, o di ventre di petit- 
gris. 

Non abbandoniamo questo soggetto senza os- 
servare che il colore preferito è il nero, sopra- 
tutto per le ricche: noi consiglieremo sempre 
questo colore anche per i paltò demihabillés e 
negligés, o per lo meno dei colori molto oscuri, 
come il turchino-mare, il grigio nero, il marrone 
lontra, il verde bottiglia, e simili. 


IGIENE 


‘ La camera dei bambini. 


La camera destinata ai bambini deve essere 
prima di tutto ben sana, vale a dire, punto umida, 
e lontana dalla cucina affinchè non possa rice- 
verne le esalazioni, gravissimo inconveniente per 
quelle creaturine sì delicate che hanno tanto bi- 
sogno d’ aria pura. La camera dei bambini non 
fa bisogno che sia troppo provvista di mobili e 
fra questi non debbono mai trovarsi, nè l’arma- 
dio per la biancheria, nè alcun altro mobile mu- 
nito di un grande specchio. Il primo, perchè la 
biancheria che contiene non è sempre asciuttis- 
sima, e dà quindi-alla stanza una certa umidità 
pericolosa; il secondo, perchè invita i fanciulli, 
specialmente le bambine, alla vanità ed alla ci- 
vetteria. 


* 
2» 


Se parecchi bambini devono dormire nella stessa 
camera, abbiate cura che i letti non sieno troppo 
vicini l’uno all'altro. E se in quella è inevitabile 
che dormano un maschio ed una femmina, la qual 
cosa. devesi evitare più che sia possibile, bisogna 
dividere i letticciuoli da un gran paravento, il 
quale si può tener chiuso durante il giorno. 


I letti saranno non troppo molli, anzi, piutto- 
sto duretti,-e nemmeno carichi di coperte, chè 
avvezzerebbero i bambini ad esser troppo fred- 
dolosi. Dev' essere poi assolutamente proibito il 
così detto piumino ossia quel grande guanciale 
ripieno di lanugine di uccelli. 


* 
+* 


È poi utilissima cosa abituare i ragazzi, spe— 
«Cialmente le femmine, a rifarsi il letto da sè stesse, 


poichè quest'esercizio è molto vantaggioso allo 
sviluppo dei loro polmoncini, esercizio igienico 
prescritto pure da molti medici. 

* 

Non bisogna mai mettere stufe, nè bruciare del 
carbone coke nella camera in cui devono dor- 
mire i bambini; basterà, per riscaldarla, un po’ di 
fuoco nel caminetto da accendersi quando si al- 
zano, e poco prima di spogliarli e metterli a letto. 
Se poi la camera deve pur servire di studio, con- 
verrà nella giornata alimentarvi un fuoco costante 
ma blando e che dovrà subito spegnersi non ap- 
pena i fanciulli (sieno entrati nel letto. Allora, 
dopo averli ben coperti, giova aprire per pochi 
minuti la finestra per rinnovare l’aria e cacciare 
ciò che le esalazioni del caminetto e della respi- 
razione possono avervi mischiato di cattivo du- 
rante le ore del giorno. 


Pi 


** u 


Dinanzi al caminetto della camera dei bambini 
è assolutamente inevitabile porre un ostacolo che 
loro impedisca di accostarsi troppo al fuoco; e 
l’ostacolo più adatto‘e sicuro saranno quelle cor- 
tine metalliche alte e larghe quanto la bocca del 
caminetto e disposte in modo da non potersi 
smuovere se non dalle persone di servizio. 


. 
» * 


Questa precauzione è oggimai nell'uso di molte 
case, che in tal guisa hanno allontanato il pe- 
ricolo di quei terribili accidenti, che non di rado 
hanno funestato diverse famiglie. 


* 
* * 


Quando i ragazzi son coricati, bisogna toglier 
di camera tutti i loro abiti, per evitare i possi- 
bili miasmi che essi possono emanare durante la 
notte. 


Al mattino, appena alzati i bambini, bisogna 
scoprire il letto; mettere i materassi, le lenzuola 
e le coperte sul balcone, quando il tempo lo per- 
metta, in modo da rinfrescarli d’ aria pura, per- 
chè è un solenne indiscutibile principio, che l’aria 
pura è per tutti, ma specialmente peri bambini 
il primo di tutti i riparatori. 


’ 


* 
-» 


Sono da biasimarsi quelle madri che fanno dor- 


mire la cameriera o la governante nella camera 


dei loro bambini, perchè quelle ragazze che hanno 
capaci e robusti polmoni assorbono, dormendo, 
la parte migliore dell’aria respirabile, e ciò a de- 
trimento dei polmoni più deboli dei poveri pie- 
cini affidati alla loro custodia. È necessario dun- 
que farle dormire in una camera attigua, in modo 
chè possano invigilare.su loro e rispondere al 
primo appello. 


Non bisogna neppure restare a lavorare la sera 
vicino ai bambini che dormono, perchè le ema- 
nazioni della lampada, quelle del fuoco se d’in- 
verno, e del vostro respiro, corrompono l'aria di 
‘cui hanno tanto bisogno durante il sonno. Sarà 
meglio quindi tenersi in una stanza attigua, in 
modo che eglino possano essere sentiti subito e 
che si sappiano l'oggetto di una pronta ed amo- 
revole vigilanza, la quale li tiene in una sicu- 
rezza e tranquillità perfette. 


* 
-* 


Infine, raccomandiamo che la camera dei bam- 
bini sia sempre ordinata e pulitissima, perchè l’or- 
dine e la pulizia sono fra le prime cose che bi- 
sogna conculcare nell'animo dei fanciulli, e non 
solo come morale, ma bén anco come igiene, per- 
chè tutto ciò che geneta polvere e confusione è 
malsano e indecoroso. 


(Dal Focolare.) 
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L’ELEMOSINA 


La carità è possibile a tutti, ai ricchi come ai 
poveri, ma non è del pari meritoria se la mano 
non dona coll’ eguale liberalità. — Il ricco che 


molto dona, è generoso senza dubbio, ma come| 
potrà egli competere in generosità col poverello | 


che sottrae ai bisogni della vita una moneta, per 
darla a chi soffre più di lui? 

L'elemosina fatta dal ricco è l'adempimento di 
un sacro dovere, di un dovere che riesce gradito, 
perchè solleva l’animo col pensiero di una buona 
‘azione compiuta, ma il ricco non può dire di 
avere il merito del sa- 
grificio. — L'obolo che 
il povero offre a chi è 
più povero di lui, è 
qualche cosa di subli- 
me, di poetico; ha un 
alto significato, che 
colpisce e commuove. 

Il disegno che pre- 
sento ai miei lettori, 
di una povera giova- 
netta in atto di fare 
l'elemosina ai poveri, 
mi sembra degno di 
un istante di medita- 
zione. 

Non è egli vero che, 
se ci fosse dato di scor- 
gere coi nostri propri 
occhi una ragazza che, 
all'insaputa di tutti, si 
priva di una porzione 
del suo scarso peculio 
per un sentimento pie- 
toso, noi saremmo 
tratti a fare i più lieti 
pronostici sul suo av. 
venire? Eppure ella 
non fa nulla di straor- 
dinario, ella stessa non 
consapevole della 
importanza che altri 
potrebbe attribuire al- 
la sua azione, ella nor 
crede di meritare tan- 
ta attenzione. 

Però è certo che un 
sentimento ignoto la 
ispira, che prova una 
gioia tranquilla ne. 
privarsi di quella mo- 
neta, che sente nel 
cuore una dolcezza, di 
cui non sa rendersi 
conto, ma che è pre- 
mio alla sua pietà. 

Chi ci assicura che 
quell’obolo ch’ella do- 
na al povero, non ab- 
bia la potenza di ter- 
gere una lagrima, di 
allontanare un tristo 
presentimento, di al- 


è 


| 

| che l’ aspettava. Essa l' ignorava, ma comprese 
| quanto aveva dovuto soffrire quell’ anima ricca 
di tanto affetto. 3 

— Povera amica! diss’ella, stringendole la mano, 
E non l’hai più riveduto? 

Oh, sì! molte volte! e voi lo conoscete. È Bor- 
ghignone. 

L’albergatore delle Loggie Basse, disse Jenny 
senza poter frenare un sorriso. Ma giammai la 
| sua presenza risveglia in te l'emozione ch’'ora tu 
| provi. 
| — Credete voi, mia cara fanciulla, che vi sia 
qualche analogia tra questo pingue e vanitoso 
albergatore e l’ uomo che amava a vent’ anni? 
No! no! il mio cuore restò giovine! e se il mio 


sulle due donne. Si vedeva chiaramente ch' egli 
era preoccupato da qualche cosa. 

Il silenzio prodotto dal suo arrivo si prolungò 
per qualche istante. Al di fuori il suono inter- 
mittente dei campanelli che scotevano i buoi nelle 
stalle lontane, si mescolava al soffiare del vento. 
Dentro, il respiro affannoso ed interrotto del vec- 
chio notaio dominava il monotono scericchiolio 
del filatoio di Antonietta. 

Sopra un ricamo cominciato da lunga data, 
Jenny aveva tracciato la cifra di Ettore unita 
alla sua. Essa la fece vedere ad Antonietta. 

— Credi tu che venga domani? le disse. 

— Il cavaliere? Mormorò Antonietta imbaraz- 
zata. 


Lorenzo udì la do- 
manda. 

— A che fare? dis- 
s'egli, poichè si ma- 
rita al castello. Anto- 
nietta impallidi. Essa 
si era scordata di Lo- 
renzo e non gli aveva 
raccomandato di ta- 
cere. 

Jenny non capì su- 
bito la brutale inter- 
ruzione. 

— Che vuol dire ? 
chies' ella alzando gli 

. occhi. 

Un gesto d’Antoniet- 
ta a Lorenzo gli fece 
capire la cosa com'e- 
ra. Un vivo rossore gli 
si dipinse sul volto. 

— Mi si nasconde 
qualche cosa! disse 
Jenny con tale un tuo- 
no d'autorità che im- 
pose silenzio ad An- 
tonietta. Parla, Loren- 
zo, ho bisogno di sa- 
per tutto e il diritto di 
chieder tutto. Che di- 
cevi del cavaliere ? 

— Jenny! mia cara 
fanciulla! non lo ere- 
dete! È una calunnia! 
lo giurerei in faccia a 
Dio! gridò Antonietta 
gettandosi alle ginoc- 
chia della fanciulla. 

— Sento che è vero! 
disse Jenny con voce 
semispenta portando 
la mano sul cuore. I 
suoi tristi presenti- 
menti eran dunque 
fondati! Quest’ emo- 
zione fu; troppo vio- 
lenta. Essa non potè 
sopportarla. Le sue 
labbra scolorarono, le 
sue guance impallidi- 
tono. La poveretta era 
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svenuta. Antonietta 


gettò un grido stra- 


ziante. 


leviare una sventura ? 


— La carità ha questo 
di meraviglioso; ria— 
nima le forze, fa splen- 
dere un raggio di spe- 
ranza, rende talvolta 
meno doloroso l’affanno. 
#Se non mi faccio illusione, la pietosa giova- 
netta, quale è raffigurata nel nostro disegno, ha 
il merito di essere eloquente, di ispirare un pen- 
siero nobile e virtuoso tanto ai ricchi, quanto 
ai poveri. 


UNA LEGGENDA DEL SECOLO XVII 


(Continuazione, vedi il num. antec.) 


Antonietta non aveva ridestato in essa questo 
dolore assopito, che per preparare Jenny alla sorte 


— Miserabile! disse 


L'ELEMOSINA, 


amore è morto, almeno non si è trasformato. 

La conversazione cessò. Entrava Lorenzo. Egli 

andò a sedersi in un angolo della stanza e de- 
ponendo a’ suoi piedi alcune freccie che aveva 
| portato seco, si apparecchiò a ripararne le penne 
lacerate. Perchè il giuoco dell’ arco era allora, 
com'è ancora al presente, molto in voga tra'gio- 
| vani del paese con soddisfazione dei grandi, che 
| vedeano così fuorviata una destrezza che avrebbe 
| potuta esser fatale alle bestie che popolavano la 
| foresta. 

Lorenzo d’ordinario era un secondo Riégel. Ei 
passava la sera in un mutismo assoluto. Questa 
volta per altro il suo lavoro sembrava occuparlo 
meno. Di tempo in tempo lanciava un' occhiata 


a Lorenzo, tu l'hai uc- 
cisal 
— Questi si appressò 
lentamente alla padro- 
na ela contemplò un istante in silenzio. Poscia gli 
venne fuori dal petto un sordo ruggito, le sue 
labbra mormorarono alcune parole inintelligibili ; 
e d’ un salto, rovesciando quanto gli si parava 
davanti, fuggì, senza ascoliar le grida d’Anto— 
| nietta che invocava il suo aiuto. Un momento 
dopo correva per la campagna. 
Jenny! mia cara Jenny! tornate in voi stessa | 
iv state ingannate! andrò in persona al ca- 
| stello, diceva Antonietta singhiozzando presso la 
| giovine, che non dava più segno di vita. 
| Disperata, confusa, essa invocò l'assistenza del 
| vecchio, che nulla diceva, inconscio fin’allora di 
quanto avveniva dintorno a sè. 
— Signor Riégel! vostra figlia! la vostra Jenny! 


384 LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Il cavaliere d’' Emerville era del suo tempo e ee lo lesse sospirando. « Tu pure? » pensò 
della sua casta. Egli amava Jenny e più ancora egli. « Tu credevi alla felicità! ove non giun- 
l’ammirava, ma il favore del principe gli era pur|gerò ? dicevi tu, 6 i catenacci della torre te lo 
caro. Gli onori specialmente piacevano alla sua|dicono. » 
ambizione ridestata e non poteva essere ni La notte era molto avanzata quando giunsero 
| rinerescimento il pensare a perdere quanto aveva li carri aspettati. Ettore decise di rimettere la sua 
| desiderato sì ardentemente, quanto i suoi amici|partenza al mattino. Lontano da colui che aveva 
gl'invidiavano. Conciliare gl’ interessi della sua|in mano il suo destino, respirava più liberamente. 
fortuna con quelli del suo ambre ei non poteva | Allungare la catena è sempre qualche cosa. Egli 
troppo sperarlo. Opporre a progetti venuti tanto |raccolse in una i tizzi sparpagliati e si assise 
dall'alto la violenza d'una oscura passione; alla | presso il focolare. Volle dormire, ma i suoi sforzi 
nobil donna della corte mettere a fronte l’umile | tornarono vani. Aveva dinanzi una piuma e della 
mente Jenny aperse gli occhi. figlia del notaio, e pretendere nello stesso tempo | carta; egli scrisse. Venti lettere indirizzate a Jenny 

— Sia lodato. Iddio! esclamò Antonietta giun-|ad una carica eminente, era cosa impossibile. Ei| e al principe furono successivamente lacerate. 
gendo le mani. Jenny, vostro padre è malato. |lo capiva benissimo. Quindi pensando all’abboc- | Indispettito cacciò la penna lungi da sé. Piccole 
Aiutatemi a soccorrerlo, disse dolcemente all’o-|camento, che doveva determinare irrevocabil-|fiamme verdastre lambivano i carboni, mezzo con- 
recchio della fanciulla. mente la sua sorte, provava quell’ emozione che |sumati, ei ne osservava le scintille capricciose. 

— Mio padre! mormorò essa cercando di rac-|precede un duello all’ ultimo sangue. Ei doveva |A poco a poco i suoi occhi si fecero pesanti. Il 
capezzare le sue idee. Il suo sguardo cadde sul perdervi o l'amante o il suo avvenire, e nell’un|sonno, che aveva inutilmente invocato, a poco a 
vecchio disteso a terra. Essa gli precipitò vicino. | caso e nell'altro la sua felicità. | poco lo domava; ma quel sonno era pur faticoso 
Di fronte a questa inattesa sventura trovò il suo| Quando arrivava a questa conchiusione ei di- | Immagini confuse gli si aggiravano nella mente. 
spirito e le sue forze. Non ostante le cure da lei| veniva impaziente, furioso; e, riprendendo con|Jenny piangente, Macdowell beffardo, il principe 
prodigate a Riégel, questi continuava ad esser|maggiore violenza la sua passeggiata, malediceva!sdegnato, si succedevano senza posa nella sua 
fuori dei sensi. Antonietta corse in cerca d'un|ai grandi, a sè stesso e più che a tutti a Simioux, | fantasia. Ei credette vedere lo stesso suo padre 
medico. Jenny s' inginocchiò e fece una breve | che non ispuntava mai. che gettava una mesta occhiata sul loro castello 
preghiera. Quando si alzò era forte e rassegnata. | Il cacciatore intanto non perdeva il suo tempo. | disabitato. 

Il pallore della sua fronte solo tradiva le dolo-|Egli entrò ben presto colla fronte bagnata di su-| Quando si risvegliò il giorno non era ancora 
rose emozioni che aveva provato. d « | dore. spuntato. Per altro egli scese dalla sua camera, 

Il medico introdotto da Antonietta crollò il. — Ebbene? gli disse Ettore. insellò il suo cavallo e parti. La luna si mostrava 
capo. Hl vecchio aveva un attacco d' apoplessia. | 1 Io mantengo sempre le mie promesse, rispose |a quando a quando attraverso alle nubi che cor- 

— Coraggio! disse Antonietta a Jenny. \il cacciatore deponendo la cassetta davanti al|revano rapide come al mattino d' una giornata 

— Dio me ne darà! rispose essa sedendosi al | cavaliere. piovosa. Le foglie secche si alzavano ad inter- 
capezzale del padre. o ._.| -— E il messaggiero? valli aggirate dal vento. Ma Ettore nulla vedeva, 

Essa,aveva cominciato la giornata con pensier) —_ Corre ancora. nulla capiva. Sessant’ ore passate senza ripcso 
d'amore e di matrimonio; la finiva con pensieri. _— Dove sono i tuoi compagni? ed in una continua agitazione l'avevano sprofon- 
di morte e d'abbandono, | — Nei loro letti, suppongo. dato in un torpore che non aveva mai provato 

| 
| 


vedete, gli disse scuotendolo dal suo letargo. 

— Mia figlia! balbettò il vecchio. Ei capì certo | 
di che si trattava, poichè tutti i suoi lineamenti 
assunsero un’ espressione di terrore. Con uno 
sforzo penoso pervenne ad alzarsi. Ma le sue forze 
lo tradirono. Al primo passo ch'ei fece cadde sul 
pavimento ove restò immobile. 

La posizione di Antonietta era orribile. Essa 
chiamava, nessuno rispondeva. Sola, tra due mo- 
ribondi, correva dall’ uno all’ altro senza potere 
richiamarli in vita e senza ardire di abbando- 
narli. Il sudore le scendeva dalla fronte. Final- 


— Non ho la somma promessa; aspetteranno ?|l' eguale nemmeno in mezzo alle fatiche della 
— Mio capitano, la vostra parola basta a me|guerra. Le redini fluttuavano distese nelle sue 
| e la mia basterà ad essi. — mani. Esso ubbidiva macchinalmente a tutti i 

— Hai fame? hai sete ? | movimenti che gli comunicava il passo irrego- 

— L'una e l’altra, mio capitano. Quattro buone | lare del suo cavallo. Le cose esteriori non gli si 
leghe fatte correndo aguzzano maledettamente|mostravano più che attraverso ad un velo. Gli 
l'appetito. stessi suoi pensieri divagavano a caso. Suo mal- 


— Eccoti tanto da sedarlo, disse Ettore vuo-|grado egli era sempre travagliato dai sogni della 


NÉ 


Mentre si svolgevano questi fatti, Ettore d’E- 
merville era all'albergo ove Simioux doveva rag- 


giungerlo. 
Dovevano passare a Melun nella notte dei carri 


carichi di roba pel principe, che venivano da 
Parigi. E perchè il cavaliere non abitava nel ca- 
stello, tanto l'affluenza v’ era grande, perciò era 
stato convenuto che le carte sequestrate sareb- 
bero affidate, colle necessarie precauzioni, al con- 
duttore di quei carri, perchè potessero in tal modo 
giunger più presto nelle mani del signore che le 
aspettava impazientemente, 

Da due ore Ettore, appartato in una camera 
dell’ albergo, cercava la soluzione del difficile 
problema che gli stava dinanzi. Ei percorreva a 
passi ineguali tutti i diametri della sua provvi-. 
soria dimora, appena interrotto in questa mono- 
tona occupazione dall’andare e venire a dati in- 
tervalli d'una domestica incaricata di tener vivo 
il fuoco vicino a spegnersi. 


tando la borsa sulla tavola. Domani mi farai cer- 
care al castello e pagherò il mio debito. Senti! 
se fossi assente.... tu conosci il capitano Macdo- | 
well. Gli consegnerai questo biglietto. Farà le 


notte. 


(Continua.) 


mie parti. Cosi dicendo il cavaliere scrisse al- 
cune linee in fretta. 

— Sopratutto sii prudente! aggiunse egli po- 
nendosi un dito attraverso alle labbra. 

Il cacciatore rispose con un segno d'assenso e 
corse a riparare le forze che la corsa forzata gli 
aveva indebolite. 

Ettore, quando fu solo, osservò a lungo il co- 
fanetto in silenzio. Un esperto cesellatore vi aveva 
scolpito sopra le armi e il superbo motto del so-| 
vrintendente: Quo non ascendam? Il giovine ca-| 
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